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e immaturamente dal numero de’ viventi 
< «il gran Leone X, il più dotto, il più magnani- 
‘mo, il più fpregiudicato tra Romani Pohiftt. 
padre delle lettere e de’ letterati; dopo un bed 
‘inrervalio di due anni, vale a dire nel di 19 
‘ —movembre 1523, alzato venne fulla cattedra di 
| s, Pietro Clemente VII fuo cugino carnale ed 
| tigualmente proveniente dall’ immortal Cafa de’ 
Medici. Era quefto Papa figlio. poftumo di Giu» 
| liano, e della bella Fioretta giovanè amabile ma 
| »—non confiderata come legittima di lui contorte, 
 talchè era paffato fempre per figlio naturale dell’ 
eftinto. Salvato Lorenzo fratello maggiore di Giu- 
liano dalla trage occorfa nella Metropolitana Fio- 
centina il di 26 aprile 1478 mediante quella frana 
cofpitazione si cognita fotto il nome di Congiura 
de’ Pazzi, gran penfiero egli fi prefe della fua 
educazione e fecelo ammaeftrare ‘nella propria abi 
tazione da valorofi iftruttori, perchè avea tutti È 
lineamenti del padre e gli raffomigliava molto 
nella ftarura e nel volto. Fu afcritto “da prima. 
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ne' cavalieri di Rodi, oradi Malta e fu gran 
Priore di Capua fotto il nome di Cav, Giulio de’ 
Medici; ma Leone X fubito gli fece abbracciare 
la cartiera ecclefialtica, ‘© lo eleffe Arcivefcovo 
di Firenze fua patria nell’iftefflo giorno dell’in- 
coronazione , dichiarandolo legittimo per fupplire 
al difetto della fua nafcita; ed in appreffo nel 
mefe di fettembre del ua lo creo Cardinale e 
Cancelliere della Romana Chiefa conferendogli 
tanti onori, che uniti quefti ad una raffinata po- 
litica e ad upia certa vivacità di fpirito, che cei- 


tamente non gli mancavano, fi refe l'arbitro di-- 


tutti gli affari {orto il breve pontificato di Adria-. 


«no. VI. Sembrava: «ghe egli nutriffe le inclina. 
zioni le più pacifiche, perchè appena ornata la 


fronte della Tiara, applicolli a riftabilire “la icon». 
cordia tra le potenze maggiori dell’ Earopa , onde 
rivolgerle ad apporre un argine alle conquifte di 


Soliniano H Imperarore. de*Turchi. che proflima 


«minacciava un'invafione all'Italia. Ma fe pacifici A 


‘ farono i principj del fuo regno, la continuazio» 


«ne ne divenne sì procellofa, che la Chiefa Can. 


tolica dalla fua origine mai non foffri fotto l'am- 
‘miniltrazione di un folo Papa tante perdite, fcane 
‘dali, rivoluzioni e calamità quanto fotto il pre» 
«detto Clemente VII. 
La Danimarca , la Svezia s la Prulfia, e quali 
tutta l’ alta Gesmania)-a-motivo della riforma di 
‘Lutero, fi alienarono affatto da ogni foegezione 


«Verlo la corte. di Roma; rintinziarono alla Cat=. 


tolica. religione e adottarono til Luteranitmmo., 


e) 
L’ Inghilterra fotto Enrico VM, il più barbaro 
tra i tiranni, il piu difumano tra defpoti, per 
caufa del dallo ito repudio della Regina Caterina 
d’ Aragona affine di fpolaàre la cel Leb Anna Bo- 
lena } ne feguì l’efempio, febbene con qualche 
variazione nel culto. Tutto fu in quell’ epoca 
difaftrofa , confufione, lutto, fcifma, animofità, 
tantechè il Papa in mezzo alle avvetfità che ld 
circondavano, tenea fiflo il penfiero di renderfi 
qual novello Cefare tiranno, «come effettivamen= 
te gli riùfcì, di Firenze fua patria , privando i 
cittadini di quella libert®" di cui godevano da 
| Quafi quattrocento anhi. Appena incoronato fcriffe 
alla corte di Francia partecipandole la {ua .efal» 
razione ed afficurandola , che ritrovere bbe in elfo 
Uua facro' paRore che avrebbe a cuore la pace, 
la tranquillità de’ popoli e la confervazione della 
; fede, fenza perdere veruno incontro di dare re- 
. ftimonianze alla nazione Francefe di quanto gli 
foffe cara foRenendone pag gl’interefi zelan= 
temente, ‘Le fue mire infatti furono fempre ri» 


A ‘volte a ftar fempre attaccato ed amico de’ Fran= 


cefi,, effendochè in que’ tempi la Cafa d’ Auftria 
fotto Carlo V Imperatore ‘e a un tempo Re di 
‘Spagna e Signore del Meflico nell’ America, de 
Paefi-baffi e della maggior parte d’ Italia, facea 
temere di afpirare alla monarchia univerfale e 
‘reridere il Pontefice fto primo cappellano , Ef=. 
‘fendovi una legge coftantemente feguita per vatj 
*fecoli, che chiunque decorato veniffe della cos 
‘Tona Imperiale non poreffe eflfere ugualmente pae 
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drone de’ Regni di Napoli ‘e Sicilia, il prefito 
Carlo V avendogli. ereditati da Ferdinando Re 
di Aragona e padre di Giovanna. fua. madre, a- 
vanz® formale iftanza per ricevernè da Roma 
J'inveftitura conforme fatto aveano i fuoi prede» 
ceflori . Se. gli moftrarono in. rifpolta le Bolle 
sontrarie alla fua domanda e le difficoltà fomme 
ehe vi erano per ottenere il fuo intento ; del 
che ftanco un giorno, chiamato avanti a fe il 
Nunzio Pontificio, gli diffe in un tuono affai” 
rifoluto: Il Papa non vuole.che io fia Re di Na- 
poli, ma lo farò a fuo difpetto. Scrivetegli dune 
ques che anderò in perfona a chiedergli. l inveftie 
tura , e mi farò accompagnare da $o mila uomi» 
ni per offerirgli al fervizio di S. S. Quelto fa. il 
primo lampo della prepotenza Imperiale e, dellea 
difgrazie che fovraitavano al trono Pontificio... 

. Un’ intimazione di tal natura difpiacque ‘in-. 
finitamente a Clemente VII, e gli fece chiara» 
anente comprendere quel che dovea temere per | 
parte di un Imperatore ‘cotanto. fiero, e che la- 
fciava chiaramente travedere tutta la fua ambi» 
zione. Non powoRo: fare. altro , fi, lafciò.. placa- 
ite alla vita del danaro che dl venne offerte, e 
‘alla, condizione accettata per parre di Cefare "di 
pagare ciafchedun. anno il confueto triburo di 7 
«mila feudi d’ oro nella vigilia della feta di San 
«Pietro; quindi laiciofli, iebbene di mala voglia., | 
| perfnadere a concludere una lega con la. Cala < 
«d’ Auftria, di cui. i principali articoli furono I; 
«ehe il Papa e l'Imperatore uniffero le loro Dili 
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ze per ifcacciare 1 Francefi che fi erino impas 


droniti del Ducato di Milano con riftabilirvi in 
pieno poffeffo della fovranità il Duca Francef@ 
co II Sforza che fi era refugiato in Trento. II; che 
Parma e Piacenza, fimilmente occupate dalle ar= 
mi di Francia, foffero meffe fotto il dominio 
della Chiefa. HI; che gli abitanti del Milanef® 
non poteffero fotto pena anche di fcomunica fere 
- virfi di altro fale che di quello comprato dalle 


faline Papali di Cervia nella Romagna, IV; che 


l'Imperatore ajutaffe il Papa a referti padrone 
di Ferrara, e protegeffe la Cafa de’ Medici aca 
cordando al Cardinale Ippolito nipote di S. B. 
una penfione di ro mila piaftte fopra |’ Arcive= 
fcovado di Toledo, e un Principato di altrettane 
ta rendita nel Resno di Napoli ad Aleffandro 
baftardo di Lorenzo de’ Medici già Doca di Ur= 
bino . Quefto trattato fu tenuto molto fegreto 
tanto più che il Papa avea entro di fe determi» 
nato di non adempire che quelle condizioni che 


‘erano favorevoli alla fua Cafa, e nel rimanente. 


procurare di tener fempre il fuo formidabile al- 
leato in difcordia con ‘la Francia onde tenerlo 
occupato, ed emanciparfi dalla foggezione che gli 


imponeva la foverchia fua poffanza. Ad onta pee. 


Tò di ogni efpettativa del Papa medefimo, che ne 

"tifenti uu gran cordoglio, i Francefi rimafero 

 feacciati dalla Lombardia da efli poffedura. per 

varj anni, a motivo-della cattiva condotta dell’ 

Ammiraglio di Bonnivet loro Generale ‘in capi 

te. Carlo V; quando pervenne all’ Imperò area 
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alla faa corte Î più. valenti e di più coraggio@i 
uomini del decimofefto fecolo, e tutti i fuoi pene 
fieri ftavano rivolti a renderfi padrone affoluto 
dell Italia per efferlo dell’ Europa . Non fi con- 
Noa. che Francefco I Re di Francia dotto, iag- 
io e valorofo monarca {uo rivale nella potenza 
e nella gloria, che foffe capace di opporre, una 
valida refitenza a sì \perniciofi difegni; tuttavia 
la campagna del 1524 fu affai infelice per le 
fue armi. L’ armata Francefe ftava accampata a 
Rebec ; il Cavalier Bajardo, chiamazo il Cava» 
liere fenza paura e fenza rimprovero , comandava 
la cavalleria, e il Signore di Montgomery Lg in- 
fanieria. Gli Auftriaci erano tanto vicini ed il 
duogo talmente fcoperto e in pericolo di eficre 
affalito , che il comandante era ftato più” volte 
‘eccitato da Bajardo medefimo a levarfi da quel pofto 
o riconcentrarvi tutte le fue forze. Bonniver 
trafcurò l’avvifo, e dette con ciò tutto il co- 
«modo al Marchefe di Pefcara comandante. delle 
truppe Imperiali di sforzar Ie fentinelle ed. en- 
ctrarvi a mano armata alla tefta di fette mila fol- 
dati. Bajardo febbene fi trovaffe in letto amina= 
‘lato di febbre e tutto tremante dal freddo, bal- 
zò fopra un cavallo e riunite alla meglio le fue 
“genti fconcertate, fece azioni di valore cotanto 
fraordinarie, che falvò quafi tutto il corpo 4 
lui affidato, cedendo il terreno a palmo a ‘palmo 
«finchè non fi fu afficurato entro Biagraffo, Ri 
trovò per via l’ Ammiraglio, a cui non potè a 
«mene di non dare de’ rimproveri per averlo tane 


. 


.® 


# 


to Ampradentemente efpofto ad eflere ERA 
pezzi. i. 

“Intanto gli Aufiria aci affai numerofi pallaro» 
mo il Tefino fopra ire ponti non lungi da Pa» 
via il fecondo giorno di marzo con difegno di 
affamare 1 Francefi ed impedire che riceveffero 
mn .tinforzo di Svizzeri che afpettavano per ] 
. Valle di Pragelas e ‘per quella di Aofa, L’am- 
.° Imiraglio levo il campo e andò a poftarfi a. Vi. 
gevano acciò poteffe la fua armata più facilmen» 
0 fufitere, ma reftò fconcertato dall’ inattefa 
perdita «di Sertirana e di (Vercelli, , che. gli to 
glievano la comunicazione col Piemonte. Per fow 
trarfi alla meglio alle fciagure che gli fovralta» o 
‘vano , fi pole in marcia | pero Novara con l’idea . 
di raggiungere gli Svizzeri che avea avuta no- 
tizia effere arrivati ad Ivrea. Il comandante Im 
periale , che volea impedir quett’ unione, non lo 
perdette mai di vita, e tanto oprò parte con. 
le minaccie e parte col denaro, che gli Svigzee 
ri tornarono addietro, e gli altri. che’ ftavano 
nell’ efercito Francefe faputa la. difpofizione de” 
loro compratriori, fi sbandarono nè. più volle- 
ro fervite. Allora fu che Bonnivet avvilito, 
non pensò ad altro che a ritornare in, Francia 
con le poche forze che gli rimanevano , Dagli 
Auftriaci lo ftrinfero tanto d' appreffo ed affali». 
tono cun tal vigore la fua retroguardia, che la 
pofero in confufione . Effendo rimafto ferito in 
un braccio alle prime fcariche ritirofi. dalla 
mifchia, facendofi portare altrove in lettiga, là» 


to 

fciando prima di rititarfi Il eomande al Cava» 
liere Bajardo che ftimava il più degno di ogni 
altro di fubentrare nelle fue veci. Quefti con 
la fua naturale fincerità gli diffe che avea af- 
pettato troppo tardi, non ammettendo il male 
più alcun ripato; non oftante cercato avrebbe 
di rendere alla fua nazione quel feryigio che da 
lui fi efigeva a cofto della fua vita medefima. 
Scelfe per fuo compagno d’armi Vandeneffe fra- 
tello del Mareciciallo di Cabannes, ed entrato 
feco lui in una nobile emulazione, reipinfere 
entrambi con tanto vigore e gagliardia la furia 
degl’ Imperiali, che dettero tempo baltevole a’ 
Bonniver di guadagnare le alpi con gli avanzi 
della fua arinita per fua colpa molto diminmita . 
Vandeneffe rovelciato a terra da un colpo di 
mofchetto cadendo morì, e Bajardo nell’ iftelflo 
iltante fa ferito a morte da una palla che gli 
fracafsò le vertebre. Riferifcono gl’ iftorici, che 
dopo effere que’ eroe della Francia difcefo da 
cavallo ed aflifo in terra appoggiato ad un al- 
bero con la telta rivolta verfo i nemici, effendo 
ftato ravvifato dal Conteftabile Carlo di Borbone 
(il quale avea brufcamente abbandonato il fervi- 
zio della nazione «Francefe in mezzo a cui era 
nato ed educato per gettarfi dal partito dell’Im- 
peratore ), avvicinatofi quelti al moribondo per 
contettargli il {no difpiacere di vederlo in quel- 
lo ftato ah Cavaliere Bajardo , gli diffe, quan 
ta compalffivne rifento della vofira difgrazia» To 
non fone ua oggetto di compaffione , replicò il 
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| prode guerriero , p poichè muojo da uomo onorato ci : 
ma bensi voi mi fare, compaffione e fiete. da com= 
pi gere che ribello alla vi oflra patria avete. im= 
4 errata, la fpada contro a’ vofiri concittadini; € 
| gualungue. bella .imprefa poffiate condurre a fine fa= 
0 rete " fempre un traditore . Nel terminare. quette 
gui i efalò l’ultimo refpiro, avendo prima fcone 
— giurati gli uffiziali., che ftavano intorno a lui e 
Ron volevano. abbandovarlo ,, a riferbarfi. pel 
bene: della patria, e non accrefcere il vantag= 
gio degli Auitriaci col lafciarfi fare. prigionieri. 
La maggior, parte de’ peimarj capi Imperiali volle 
aederio e lo bagnò: co fuoi pianti, mentre la 
wirtù non può a ‘a meno ‘di. non. eflere. unia 
wverfalmente ftimata. Ill Marchefe di Pelcara fo» 
prattutto, che vera un uomo di fommo. merite 
compiangeva il, deftino di queto valorolo capita» 
no e non trovava efpreflioni abbaltanza forti per 
efaltarne il valore edsjl mesizo 4; La:di li per- 
dita fu. un pubblico duolo tanto in Francia quans 
to in Italia, rammentandofi ciafcuno un a:to. ce 
lebre::di continenza ‘che lo. refe l'idolo di Bre 
fcia, allora quando i Francefi dodici anni avanti 
la fua morte fi erano impadroniti di quella città, 
In un momento di piro uno di que’ vili 
«ometftici. (non attenti. ad altro che a fervise le 
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. -paflioni de' loro. padroni, gli conduffle in tempo 
di notte una bellifima giovanetta, e fino allora 
non meno virtuofa. Una madre di fperara a mos 
tivo di quella miferia seftreima che affiigge i pacfi, 


DU 
flagellati dalla guerra, nen avendo più cerazgie 
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di refitere ni indigena , l’avea Gulifegiace pet. 


forza a quel l’ empio mediatore . Allorquando a 
‘fa. vittima sfortunata fi vide fola con Baja 
gli fece conofcere con un diluvio di lagrime 
z im fciagura, iupplicandolo. a non abufare della 
«di lei infelice fituazione , Incontinente il prode 
uffiziale |’ afficurò, piangendo quiafi ‘egli fielo, 


che non rt di niente ftantechè non era ab= 
baftanza malvagio «da ‘inyolarle’ una virtù che 
tanto le era cara; e ful farro la fece condurre 
in cafa di una dama fua conofcente. Nel giorno 
apprello éhiamata a fe la madre, rimproverata 
che le ebbe.la fua condotta, bramando di ovviare 
alla recidiva, le dette trecento’ fcudi per mari- 
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taria al più prefto, ed altri centocinquanta pet 


fupplire . giornalieri bifogni finchè non. fofle 
fpofata ; i Îl che avvenne pallato un piccolo fpa= 
zio di tempo, 0 

La morte di quell eroe. fu di ‘ranto da 
alla Francia che a gran ragione ne compianfe la 
perdita immatura, Avendo l’efercito Fraficefe 
ripaffato i monti, come fi è narrato, gli Au 


ftriaci guidati dal Conteftabile di Borbone, poco 


commoffo dalla feroce rifpofta di Bajardo" fpiran- 
te, tragitrato il Varo e penetrati nel feno della 
Provenza formarono |’ affedio di Marfiglia . Erafi 
lufingato il loro condottiere di trovarvi poca re- 
fiflenza, ma dopo quaranta giorni di trinciera 
aperta, che dato aveano tempo alle truppe dell’ 
interno del Regno di accorrere in ajuto, crovolli 


aftretto a levar fi alfedio da quella città ‘e rifore. 


| 
i 
| 
È 
| 
| 
| 


li i 13 
nare in Lombardia, non poco umiliato e malcon= 
cio, per ricevere la notizia della pafquinata affiffa 
in Roma ed efprimente = che il Duca di Bor- 
° bone per lungo tempo buon Francefe, fi era refa 
(presta dell’ Pasentibio per andare a fare una ros 
domontata Spagnuola  fulle coffe della Provenza. 
Siccome la verità quali fempre difpiace, egli da 
quel punto giurò un’eterna vendetta contro i 
| Romani. Difgraziatamente i Francefi medefimi 
gliene porfero l’ occafione . Francefco I loro Re, 
eccitato da’ troppo ardenti configli di alcuni fuoi 
Capitani, che bramavano la guerra perchè appa» 
gava la loro ingorda avidità, non contento di 
aver fcacciati. i nemici dalle fue terre, rifolvette 
rimettere armato per la terza volta il piede in 
Italia. Era traîcorfa giù la metà di ottobre, onde 
i più faggi della nazione fecero il poffibile pet 
diffuaderlo da una tale fpedizione, e la Principefla 
di Savoja*fua madre gli fpedì fuccelivamente. tre 
corrieri per ifcongiurarlo a non partire; ma quel 
Monarca rifpofe fcherzando : quelli. che hanno 
«paura del freddo pofono reffare a cafa. Difatti fi 
inoffe il primo di novembre accompagnato da 40 
mila fcelti foldati e dalla più bella cavalleria che 
la Francia da lungo tempo aveffe equipaggiata, 
conducendo» feco Enrico: di Albret Re titolare 
della Navarra fuo cugino, il Conte d’ Albania 
fratello del Re. di Scozia ed i più valorofi ed. 
efperti guerrieri de’ fuoi Stati. Don Carlo di La- 
noy Vicerè di Napoli ‘comandava l’armata Im 
periale affai diminuita © peggio pagata, c il Bore 
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bone ed il Pefcara adue altri corpi feparati co? 
quali conofcendo tutti di. accordo: di ‘non potere 
ftare a fronte di forze così bene ‘in ordine e 
numerofe. come le avverfariey ad altro non pene 
farono «che ad una rapida ritirata verfo Lodi. 
Se V efercito Francefe gli aveffe infeguiti fenza 
dar ‘loro. tempo di riaverfi, nè le loro precau= 
zioni ‘nè 1’ autorità di Lanoy prefervati gli avreb» 
bero da una total diftruzione. La maggior parte 
degli Auftriaci attaccati dalla ‘diffenteria, Atanchi 
dal lungo cammino che avcean fatto, appena po- 
tevano FRI, in piedi; mancavano di dendro 
e di armi dn aveano lafciave in dietro per paf= 
fare i monti di Genova con più diligenza ; ‘in 
oltre il luogo'in cui fi fituavano era ifprovvedita 
to di munizioni e di viveri . La condifcendenza 
fatale, che ebbe il Re per il più volte imento- 
‘vato Bonniver fuo favorito , gli' fece commetreré 
de” falli ‘irreparabili, e tra gli alcri. dig/perderò 
un tempo preziofo col rientrare» come padrone 
în Milauo che non fomigliava più che ad'ut 
vafto cimitero, ‘dopo l’orribile mortalità per 
cui in due mefi erane ftate fepolte più di cin 
quanta mila perfone uccife dalla pete : lei fa 
 miglie pin comode trovavanfi ‘ difperfe per. le 
campagne, i contadini non ofavano portarvi de’ 


CH 


viveri e tutta la fuperficie di quella pria sì ricca 
città non ifpirava che terrore, lutto, melanconia 

e mileria, Volle non oftante “diri alquanti 
sei pet far tipofare le {ue truppese e ci fola 
levare gli abitanti infelici con. le inceffantu' it 
beneficenze, Sec 
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Non tralafciarone allora gli Auftriaci di co- 
glier profitto da uno sbaglio sì rilevante. Pelcara 
fortificoffi al ponte dell’ Adda, occupando un po» 
fto affai vantaggiofo, Lanoy fece entrare de’ buoni 
prefidj in Como, in Trezzo ed in Pizzighetto» 
ne ; e Don Antonio di Leva Spagnuolo, che 
paffava per uno de’ più gran Generali dell’ Impe- 
ratore, gettofli in Pavia ove fi accinfe a fare la 
più valida difefa ftante le fortificazioni della piaz» 
xa, che fecondo la maniera di guerreggiare di 
que’ tempi poteano paffare per molto buone. Il 
copfiglio militare. era di parere che fi affediaffe 
‘Lodi come più facile ad efpugnarfi; ma Bonni» 
ver* fi vaife un’altra volta dell’ afcendente che 
avea fullo fpirito del Sovrano per indurlo a cine 
ger d’affedio quell’ ultima città, non. per altre 
che per godere della vanagloria che il fuo fene. 
timento. prevaler doveffe a quello degli altri più 
efperti e più cauti. Si dettero i primi affalti fo- 
ftenuri con fomma ‘oltinazione. e perdita da una 
parte e dall’ altra. Dentro vi erano de’ trincie» 
ramenti terribili tutti guerniti di artiglieria che 
recava ovunque la carnificina e la morte. Si 
prefe pertanto l’efpediente di volgere il corfe 
del Tefino facendolo paffare tutro intero nel Gra-, 
velone, il che efeguito, farebbefi potuto entrare 
facilmente nella città perchè le mura da quella 
parte non aveano terrapieno. Si dette l’ incume 
benza di tale operazione al Balì Jacopo di Csens 
ma dopo un’enorme fpefa e tre festimane di tem- 
pe inutilmente perdute, l’ inverno inoltrato gua» 


o 
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ftò tutta l’opera incominciata )'e fatto &onfio è 
fiume per le pioggie e -per-le nevi fi maritenne) 
entro il fno letto malgrado gli sforzi di più di 


30. mila guaftatori. <A' quefto fecondo ‘errore @ 


aggiunfe il terzo di fmembrare per fegreta -infici 
nuazione del Papa, il quale all’arrivo de’ Fran- 
cefi in Italia avea fubito abbandonati gl'incereffi 
dell’ Imperatore, l’eferciro affediante per invade= 
re il Regno di Napoli, che i Prelati di Roma 
decantavano ‘come fprovveduto affatto di forze € 
con i popoli tumultuanti, cofa totalmente falfa, 

Il Duca di Albania pofto ‘alla tefta di ‘circa 14° 
mila uomini fu fpedito ‘a quella volta fegnitato 
da Lorenzo da Ceri della’ Cafa Orfini con altre 
genti, Siccome bifognava neceffariamente’ Che! 
Quefte truppe tranfitaffero per lo Stato della Ghie- 
fa, Clemente VII finfe per qualche tempo di’ 
volervifi opporre, per dare ad intendere al mon=' 


«do che ciò avveniffe contro la fua intefizione ; 


ma ‘neffuno reftò ingannato, ‘èd infbreve fi feppe' 
univerfalmente il fegreto concetto tra il Papa ei 


3 monarca Francefe, effendochè il S. Padre {pedi 


un Nenzio ftraordinario a Madrid’ per informarne’ 
Carlo V, facendogli dire che’ era ftato forzaro ad 

PA Pi i 1 Mali o 
operare in tal modo. L'Imperatore benché in 


apparenza molto flemmatico è fapefle diffimulare, 


non porè'‘a meno in tal congiuntura di non mo-- 
{tirare un fommo:fdegno \verfo il Pontefice e la! 
cotte», Romana ; replicando, che ‘già gli: erano. 
note le cattive’ intenzioni di ‘S.S. dappoichè ri 
nunziando alla qualità di padre comune VOTE 

| ciato 


F 
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‘ feiato*fenza alcin motivo ‘un partito ® per abbiac» 


‘ciarme. un altro; fenza ricordarti, che va folo fuo 
| éecitamento avea ‘egli intraprefa Ja difefa dell I 
talia contro i Fraricefi. Sopgiunfe! quindi.j che 
fperava. non. oftanite ‘(di vrarfi con‘onore dall’in» 
traprefa guerra, lafciando agli avvenimenti il ven» 
«dicarfi e .coprire:r di confufione gigio che: oa 
\vilmente gli ‘volgevano le'fpalle .: SviaTs1 
i Tin mezzo a quelli affari. pre giunci — 

dr ‘Napoli ve dalla * Spagna sdiverfi ‘foccorfi agli 
Auftriaciv ufciti ‘in campagna ful principio | del 
«meéfe'di “febbrajo 1825, prefero ef: Ia via di 
| Marigiiafio , fingendo:di avere in mente d’inva» 


‘*dere’ Milano ; ‘affine di cottringere ‘i: Francefì ad 


“abbandonare 1’ affedio di Pavia "o «almeno .impe- 
Prg îl Sig. de la Ttemonille comandante di 
* quella. i non andaffe a rinforzare: il campo 
. AlPannunzio di una ital marcio, 
tenuto | di bal ufisvoi configlio di guerra, i più. 
favj.e.wecchi uffiziali opinarono , che ‘doveffero i 
Francefi ufcire dalle. tribciere ‘e andare: incontro i 
1 iagl Imperiali, traendo! profitto del vantaggio «di 
eflere. ; ‘primi: ad'‘attaccare ; tuttavia ‘anche que» 
*fta‘ volta ‘il’Borniver, per quello. fpirito di con- 
‘traddizione che fre lo animava y) induffe il Re 
ad'appigliarfi al PARA di aspettare, f:nemici.en- 
tro le .iinee. Dal Papa ancora era venuto. l’av- 
vifo, che S. M. fteffe ancora quieto per quindici 
giorni folamente, ftantechè.. l’armata [Imperiale 
‘mon poteva refiftere. per inancanza di paghe Je 
di viveri. Non vi.è razza di gente nel mondo 
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così facile a fignrarfi por vere de cole, che-real- 
mente .inon lo. fono, quanto i. politici, almeno 
che son fiano provveduti di una .tefta molto fred» 
da. Lanoy Pelcara e Borbone; € cone lufinghe 
e conble minacce. tennero fermi. nel lor dovere 
i foldatiwCefarei e per non lafciare. ‘ad effi luogo 
a riflettere. li conduffero la mattina 24. febbrajo 
nel parco della Certofa di ‘Pavia;. ove dopo:aver 
rovefciate quaranta o) Ea pertiche del mu- 
ro che lo circonda., gli fecero sfilare. per gua» 
idagnare il pofto ‘di Mirabello; éd ‘aprirfi' una. co- 
mupicazione: con la piazza. dfediata, L' artiglie= _ 
«tia Francefemnera così. ben ‘collocata nel parco 
fudderto; che ca. miiura che gli Auttriaci' sfilava» 
‘no; ireftavano talmente prefi:di. mirace berlaglia- 
iti; che abbandonato il ‘loro «ordine. di ‘marcia, 
correvano» a. (pambe verfo un wallorie! ticino, al 
«de metterfi al: coperto . Il Re fNimò molto leg 
igermente che fuggifleto via; e fenza afficurarie 
‘ne andò vd cattaccazli per avere egli foloil.prine 
«cipal vantaggio della. vittoria. AI primo. urto 
‘abbattè ‘ogni oftacolo e. quanti. bartaglioni felgli 
«affacciarono «davanti ; ma afliftiti gl’ Imperiali da 
«un groffo corpo di Tirolefi, chiamati ‘allora; 4ar- 
"fchenetti 1 azione in brevi iftanti mutò faccia. 
Gli aufiliarj, opiuttolto mercendrj Svizzeri trop- 

‘po numerofi per effere\renuti a fieno , fi. sbara- 
gliarono wilmente, e il forte dell’intanteria Fran- 
«cefe, ele Bande nere tanto famofe comandate da 
«Francefco .di Lorena, avvegnache immobili non 
‘riufciroho: con la iloro fermezza che a. fari ta- 
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- ggliare ‘a’ pezzi. ‘Quefto Generale “unitamente al 
‘fiore della Francia e all’ifteffo Ammiraglio Bon- 
‘nivet, che non fu compianto da veruno rima= 
fero in tal modo coperti fotto i mucchi de” ca» 
‘daveri, che appena fe ne poterono difcernere 
‘alcuni per dare ad efli feparata fepoltura. Il nu- 
mero de’ prigionieri non meno diftinti che vene 
‘nero fatti di poi fu anche più confiderabile, ed 
sè certo che fra gli uni e gli altri forpaffarono i 
| ‘®2 mila. Francefco I. determinato a perdere la 
|. ‘corona € la vita fuori che l’onote; cadde dal 
| jeavallo uccife fotto di lui, e continuando a come 
© battere. meno da Re che da valorofo foldato, fu 
7 pio” con ‘la fciabla alla mano infieme col Re 
‘dî Navarra, Confervando ad onta della fua\ca- 
‘duta tutta’ la fierezza del suo coraggio, fremén- 
do di fdegno al folo afpetto del Borbone che 
prefentolli per riceverlo prigioniero , proteitò di 
‘voler piattofto morire che deporre le fue armi 
in mano ad un ribello- è ad un traditore» della 
nazione Francefe. Indi rivolgendofi a quelli ‘che 
sì ftavano attorno, e fatto diam il Lahoy 
Wicerè ‘di Napoli, gli diffe in buon linguaggio 
Malo che parlava francamente: Sigrior- Generale 
eccovi la fpada div un buon Fr ‘ancefe che ‘è degrio 
di lode, perchè prima di perderla ha fparfa ‘con 
‘effa il fangue di molti de vofiri; e che non è pri- 
gioniero per viltà ma per l' incofanza della fortuna, 
"Lanoy la ricevette in ginocchio dandogli imme- 
diatamente la fua, ‘baciandogli la mato, e ren= 
dendo'giuftizia con-una. delicata eloquenza al di 
B 2, 
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Juni. valore e ‘magnanimità. Lo accompagnò entro 
la propria tenda dove fi vifitarono le ferite che 
‘avea riportate ,, quali non parvero confiderabili.. 
Lenò, con. l’iltefla imperturbabilità come fe avef= 
«fe vinto, e alcuni giorni apprello venne .cot» 


dotto nel Caftello di Pizzighettonesincui. reftò per |. 


«qualche. tempo fotto la cuftodia del Capitano di 
{Alarcon Spagnuolo ,. che lo. vin ionieo col 
‘maggior rifpetto . o Le 

gi «« Spedita a Carlo V, ila in Madrid ta | 
matizia della. completa vittoria guadagnata. dalle. 


“due. arini, non»è .da dubitare che non ne rile! — 
totità un’ indicibile. compiacenza ;. tuttavia feppe | : 


tanto ..bene diffimularla,, che fi moftrò in appa- | 
senza molto. commoffo della diferazia del fuo. 


«competitore , e, proibi che fi fuegfaro fuochi di | 


«allegrezza, dicendo che non doveafi efultare che 


de. ‘trionfi: riportati contro i Turchi, Adunòd. poi vl 
È; «suoi, configlieti. per mettere in difc uflione co- | 
ame. avefle da, procedere , chiedendo intanto da © 


fomma di un.milione di piaftre a’ fudditi per 
poterlo. trattare. convenientemente. al fuo grado. 
Il HEI di..Ofma. capo. dei Configlio di co- 


Scienza ,.il più delle volte adunato, per far, del i 


«male in cofcienza, propofe che fi rimettelfe il 


monarca. Francefe ‘in libertà, fenza  rifcatto’ ve= | 
suno e fenza imporgli veruna, condizione , alle» | 
gando che un tal atto. di liberalità avrebbe acqui» ‘ 
flato nou folo. all’ Imperatore e alla ‘Cala d'Au- | 


Aria una ‘gloria immortale, ima .fi farcbbe ancora 
fatto un vero amico col foccorfo del quale avrebbe 
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| datà la legge alla Germania “e "all'Italia ;  ateri» 


guerra . Il Cancellier Gattinara. pretefe al cone 
| trario , che fi dovelle ritenere în eterna prigio= 
ne, e il Duca d° Alba fu d’ opinione che fi ri- 


traeffe dalla ridente fortuna il maggior profitto , 


| con fargli pagare il rifcatto , e ‘aftringerlo ad 
accordare le più dure conti: Mentre a Ma- 
 drid fi confaltava in tal guifa, il Duca di Bor= 


bone e il Marchele di Petcara ma alcontenti dell’ 


| Imperatore‘, che tnoîì manteneva quello che avea 
loro promello quando” gli ‘avea fpediti‘ in Lom» 
‘bardia; rifolvettero rSpire il Re e liberarlo: dale 
da prigione” fe volca' cedere al. Contettabile ‘tutte 


le file ragioni ful Regno di Napoli, ' dargli © pero 


* moglie la Ducheffa vedova di Alenfon fua' forel» 
le, e rimetterlo in grazia» F'rancefco - negò: fie= 
‘ramente di dare otecchia a’ progetti di un ne» 
‘ mico della patria: c amòd' meglio Tafciarfi ‘condur= 
re'in I{pagna per Abblocati: col {uo vincitore; 
‘dalle cui mani fe volle ufcire, bilognò che con» 
fegnaffe in fua vece i due suoi primi figliuoli 


in oftaggio; defle ‘pofitiva parola di non preten= 


‘der mai alcun dominio’ fopra qualunque Stato 

4 Italia ; fi obbligafie alla ceffione di diverfe im- 

‘ portanti provincie, e papafle all’ Imperatore due 

‘ milioni» di feudi ‘per fuo ‘rifcatto .E* ben. vero 
che appena rimeflo il: piede in Francia , Francef= 

‘co T proteltò contro diverfi' articoli del ‘trattato 
come ‘efiorti violentememe ‘e cono artifizio.,0 e 
mantenendo quelli fu' quali non wi:.potea cadere 
alcana lefione. B 3 
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menti farebbefi veduto inviluppaîto in un’ eterna 
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Non‘ oftante stutta 1. Europa tremb per, la 
- dna libertà a motivo del grande afcendente di 
potenza che andava a prendere l'Imperatore sI0- 
vefciando ogni politico equilibrio tra i Sovrani, 
Molti di quefti perciò fi collegarono a Cognac 
nell’. Angoulemme l'15 giugno 1526, onde 
porre un argine. all’ ambizione fmifurata di Gare 
lo V; e Clemente VII fu il primo a fottofcriver= 
la, traendo feco il Re d’ Inghilterra, gli Sviz» 
zeri, i Fiorentini, i Veneziani, e Francefco 
Sforza Duca di Milano, che era ftato dal. confi- 
glio Cefareo dichiarato reo di fellonia perchè ine 
clinava al partito Francefe, Nominoffi a prima | 
vita Lega Santa, perchè il Papa ne flava alla 
tefta; ma ciò che ne ebbe a foffrire la fece me- 
glio nominare in appreflo Lega funeffa. Clemen- 
ite affai diverfo da Leone X, nutriva forfe le 
iftefe idee di volere l’Italia sgombra dagli efteri 
fenza poffederne il genio. Fecondo di progetti, 
‘debole nell’efecuzione , irrefoluto , e fenza quafi 
«mai deciderfi che all’ azzardo fecondo la bizzarria 
delle circoftanze e. de’ contrattempi , precipitò. fe 
+ fteffo ed i fuoi popoli in un tale abiffo. di ca- 
clamità, che Roma abbandonata fucceflivamente al 
- furore de’ Goti, de’ Vaudali e di altri barbari de’ 
è primi ‘fecoli dell’ Era Criltiana, non avea in pa= 
i ragone fofferti difaltri cotanto orribili. Non sì 
. toto rimafe pubblicata la confederazione fuddet= 
«ta, il Santo Padre ed i Veneziani entrarono in 
» campagna con .le. loro truppe fotto il comando” 
‘del Duca di Urbino. I Francefi diretti dal Mar 
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pura id Saluzzo vennero a )cagbiongenti ‘ma in 
noco ‘iumero non. oltrepalfando i ì ferre mila ‘uo 
nini . Gli Svizzeri: che pure. fi moffero. erano più 
di dieci ‘mila; non ‘oftante ratti infieme. non ofa- 
“Tono foccorrere il caftello di Milano, che cadde 
în mano del Duca'di Borbone ‘dive Genera= 
liffimo dell’ efercito Imperiale; nel giorno 29 lu= 
‘glio 1526. Due' cattivi incontri aveano fconcer- 
itare le mifure ‘de’confederati e delufe le loro 
‘fperanze. Nacque il primo dall’ incurfione< efe- 
guita.. in Roma dal Cardinale. Pompeo Colonna 
la ‘alla telta di'3. mila Auftriacj a piedi. ed 800 a 
|. cavallo, (o quali eficndofi impadronico di tre 
porte della città è fpecialmente: di quella chia- 
‘mata Angelica ; ‘converne cal. Papa rifagiarfi in 
fretta entro il Caftelio IS. Angelo e durò ‘molta 
fatica a farlo per Ì’ ardore con cui veniva infe- 
guito'. IH fecondo provenne dalla morte inattefa 
del. famofo - Giovanni de? Medici padre di .Cofi- 
‘mo primo Granduca di Tofcana, il quale igno- 
* rando che alcune compagnie di cavalleria Tide 
‘fca che calavano ‘dal Tirolo traeffero feco dell’ 
‘ artiglieria, accingendofi a farle tornare addietro, 
Teltò gravemente‘ ferito da-una palla di falconet= 
‘to per il che cefsò di vivere dopo otto giorni 
“in (erà di ventifei anni. 
| Non trovandofi S.S. ficuro. in quella fore 
© rezza dove mancava tutto quello che era necele 
‘ fario a fottenere ‘un affedio, bifognò accomodari 
| * alle circoltanze e foltoletivete lina tregua con 
|< gli Aufiriaci. per. quattro meli, . in vigore della 
B 4 
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quale. le truppe be Vili: vennero. richiamate alla. i 
capitale. Quefta «diminuzione di forze all’armata 
de collegati. nel. rempo «che. aveano. bifogno del 
maggior foccorfo,  produffe un’ irreparabile rovis 
na; ftantechè il Generale Giorgio Fronsberg na- è: 
tivo della Moravia era giunto ful Mantovano alla 
tefta di 16 mila. Tedefchi affoldati dall’Arciduca 
Ferdinando d’ Auftria.;; divenuto poch' anzi Re' 
d’ Ungheria e di Boemia, ‘e do effo mandati in 
ajuto. di. Carlo .V fuo fratello. Quefto. Giorgio 
Fronsberg era un ardente zelatore del nuovo Van- 
gelo ‘predicato da Lutero che avea abbracciato 
con trafporto; ed effendo affai facoltofo , oltre. i 
foldati fuddetti a-lui affidati, ne arruolò egli me- 
«defimo altri 9 mila, che animati dal {uo fpirito 
e dal fuo furore firerano contentati. di uno fcu- 
«do a tefta con la lufinga di faccheggiare I Joalia. 
sFamofo. per ia bavtiglia di Pavia, in.cui, avea. 
avuto molta parte nel guadagnarla, era intrapren- 
««dente, intrepido, deftro, di un impeto e.di un 
oftinazione. che non facevano gli oftacoli che au- 
‘mentare; în una parola potea dirfi coltui uno. di 
«que’ funefti eroi. che fembrano fcelti per eilere 
sogli.firumenti memorabili. delle .celeti . vendette . 
‘’Sboccato. per Ja feconda volta. dal ‘Tirolo nelle 
pianure vicine al Po, evitando 0 forzando quan- 
«0 fi opponeva. al fuo cammino, penetrò nel Bo- 
: » dognefe ove di abbandonò. ad. eccefli tali che 
‘è impoffibile il defcriverli. Per formarfene una 
qualche idea. può  giudicarfi delle. fue. azioni 
| dalle difpofizioni, che. nutriva riguardo alla pere 
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Fona del «Pontefice, ftantechè fecondo Paolo. Pond 
sigari: gravi sapone RA ‘portare app velo fo» 
À elle fue. bandiere, un. cordone» di fera 
erde il ‘ecciato d'oro, che deffinuva:, fetondo 
mole che ‘diceva APperrasagnta: a firarigolare il 
| Papa: “con .l’ iflefs” onore. che fi fa in Turchia agli 
uftri fcellerazi " Egli «pero non godette .il con- 
‘tento di faziare, Ja ina piucchè Gotica ; ferocia, 
mentre {tando in Ferrara. 2 raccoglier. genti, af 
falito da un colpo di apopleflia cefsò. di vivere 
nel di.12 marzo. il Conteftabile di Borbone nu- 
triva appreffo appoco gl’ iiteffi difesni di depre» 
dazioni e, fucchegg}, non, perchè sail un odio 
fpeciale contro Clemente VII nemico dell’ Impe- 
ratore ; ma perchè quett’ ultimo, malgrado, le fne 
famofe conquifte dell’Ifole di Cuba es. Domia- 
go e dell Impero. ‘del Meflico in Apeip silenon. 
gli. «mandava. mai, denari da pagare i foldati, 
che non trovando. più come pagari. nel Mila- 
nefe orribilmente..defolato , fi erano follevari nie 
nacciando di farlo ;in. pezzi e poi difertare. ;L 
Non fapendo perranto Borbone a che efpe- 
diente appigliarti i in così critiche circoftanze:, aven= 
do avuta notizia che il Papa dopo, la. rregua con- 
clufa. con Carlo V avea. difarmato,, moftrando di 
; efferne affatto ignaro concepì l’idea di andare a 
dare il facco a Roma città ricchiffima fovra tutte 
le altre., ben perfuafa,; che ciò in fondo non 
| farebbe difpiaciuto all'Imperatore. medefimo. Ag- 
giunte alle fue truppe quelle lafciare dal defunto 
Fronsberg., vide forte i fuoi ordini un efercito 
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fuperiore a 40 mila combattenti, a cui Roma di © 
potea opporre ‘altro che i camerieri d'otteria è 
gli oziofi fervitori de elle: anticamere de’ Cardinali 

e de’ Prelati., Entrato dal Ferrarefe nella Rota- 
gna Fiorentina, attraversò 1 monti del Cafentino 
e fcefo che fu nella pianura d' Arezzo parlò alla 
fua armata; ed averndole palefato che la condu- 
ceva ad impadroniri delle ricchezze iminenfe 
della capitale del mondo cattolico, univerfale fa 
il cubo tutti quegli avidi ed affamati bar 
raglioni alla lafinga del promeffo bottino. Per 
la via di Perugia e di Fuligno, con una marcia 
delle più rapide giunfe ‘fotto quella famofa. me- 
tropoli nel quinto giorno di maggio ‘1527 tre 
ore dopo il mezzo giorno, nell'atto di una gran- 
diffima tempefta di grandine e fulmini }) uno de’ 
quali. fpezzò lo ftemma PERE fulla porta del 
Vaticano e parve un prefazio:di maggiori e più 
calamirofe fciagure . “Poreiadi la ‘procella, fin- 
gendo di voler paftàr. nel Regno di Napoli, mani- 
dò un trombetta.a ‘chiedere al'‘governo il tranfito 
“per la città, e alla negativa che fe gli fece, rac- 
«colti i primacj uffiziali dimoftrò loto, effer giunto 
‘il tempo di rifarfi de’ fommi difagj fofeni in sì 
lungo cammino ; che>non fi avea più a delibera- 
‘re intorno al partitò da prenderfi; che bifognava 
o perire o serata la città a viva forza; tanto 
più che non fPdovea combattere che con'abitanti 
* degenetati , effemminati, immerfi nelle delizie, 
fenza cefperienza e fenza cuore e'che non confer=. 
+ ravano di Romano altro che il nome difonorato 
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dallà loro viltà e eodardia, e che in fine il prez- 
zo e la gloria di sì famofa conquifta meritavano 
bene che tutto fi arrifchiaffe per confeguirlo , Un 
difcorfo di quefta natura animò tutti i capi ed i 
fubalierni, a dar la fcalata a quelle, ora deboli, 

ed una volta cotanto formidabili mura. Non era 
appena forta l'alba del dì 6, che il Borbone al 

favore di una nebbia molto denfa approffimoffi al 
borgo di s. Spirito ed efaminati i fiti men forti, 
difpofe tre affalti nel medefimo tempo, vale a dire 
uno da porta Caftello fino al Vaticano ; il fecon- 
do dalla parte di monte Mario; il terzo al Gia- 
nicolo verfo la. porta di s. Pancrazio. Incomin= 
ciato l'attacco un'ora prima del mezzodì, l’ arti» 
glierie della fortezza recavano molta ftrage ne’ bat= 
taglioni Imperiali troppo ftretti, ralchè vide il 
Conteftabile un momento in cui La lla ava fi lare 
dore delle fue. truppe. Prefo perciò da un corage 
giofo fpavento, che. non gli dipingeva ail’idea 
.che la vergogna di dare addietro, faltò da ca- 
vallo, c al fegnale dell’ eminente fua ftatura e del 
gran pennacchio che gli ondeggiava full’ elmo, 
radunò intorno a fe la nobiltà e la cavalleria che 
pofe anch’ effa il piede. a terra. Si mefle allora 
tra i fanti, e penetrato in mezzo a quelli che re- 
trocedevano, ftrappara ad un foldato la fcala e 
| piantarala fotto un balgardo mezzo rovinato, gri- 
dando a me prodi Aufiriaci, era quafi giunto all’ 
nitimo gradino, guando una palla di mofchettone 
lo rovelciò eftinto nel foffo in età di trentotto 
anni. Lo fcudiero di quefto Principe chiamare 
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Bridieu retò parimente vecifo ippreffo a fui, Bess 
venuto Cellini Fiorentino celeberrimo fcultore), ar- 
chiretto ed ingegnere, fi atrribuifce nella propria 
vita fcritta da fe medefimo l’ onore di ‘sì gran 
colpo. Il cadavere fu portato ‘a'Gacta nel Regno 
di Napoli e chiufo in una tomba marmorea fopra 


la quale fi legge : Auîto Imperio fuperata Italia, 
55° P °Jf 

Pontifice obfe fo , Roma capta, Cr dii Bor boia 

hic' jacet. pata vt, i 


Il Principe Filiberto! d’'Orangès*eletto | da 
‘’Botbone fuo Luogotenente, feppe coprifne il cor 
‘po con tanta deftrezza che le foldatefche non ebè 
bero .s entore alcuno dell’accaduta’ morte, se‘ non 
dopo la presa di Roma, cosa che non’ servi chè 
#» “a raddoppiare il loro furore, Piombarono! ef 
dopo. fei ore di refitenza fopra un grollo nu- | 
‘mero di Romani comandati ‘dal’ foprannomi» ‘| 
“telato Renzo da Ceri Generale delle forze Pon» 
tificie, millantitore e Rodoinonte | prima dell’an 
tacco fon piazza di cui fi éra fatto  malle 
vadore, e alla prima apparenza del ‘ pericolo 
infame e vigliacco , poichè alla vifta di pochi 
Tedefchi penetrati entro le mura, fi pofe ad 
‘urlare: /P falvi. chi può e dette l° elena della 
fapa colteride a fpronbattuto verfo il. Campi- 
doglio , e di la a porta maggiore. Gli Aa- 
ftriaci sboccari quindi in grandiflimo numero da 
‘quel laro ‘abbandonato in tal foggia, ‘le ‘per le 
‘ contigue porte gettate a terra, affrontarono con 
cun’ eltrema ‘andacia quel mucchio di fuggitivi 
+che' s'imibarazzavano FEGIprorsteara e ne trici» | 


| darono quafi tre mila. La guardia Svizzera che 


de "ag 
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fi accinfe a difendere l’ingreffo di S. Pietro fu 
tutta tagliata a pezzi, e il Papa in quefto men» 
tre sbigottito e confufo , in vece di guadagnare 
la campagna per la porta del giardino del Va- 
ticano e rifugiarfi in qualche buona piazza dello 
Stato MificGailizo , come facilmente potea fare, . 
fcortato dalle fue guardie a cavallo, lafciofli in» 
gannare da Bernardo Pallavicini che lo perfuafe 
a falvarfi di bel nuovo nel Caftello s. Angelo 
con una parte de’ Cardinali e de' Prelati, lafcian- 
do la città fenza cuftodia e fenza pionitioria 
Non.rimafero altri grandi che quelli che erano 
feudatarj delle due Sicilie con que’ cittadini che 
erano «partigiani dell’ Imperatore. Coftoro fenza 


| prendere alcuna. parte nella difefa della patria, 


fi erano chiufi nelle proprie cafe, con la fal- 


lace lufinga di un favorevole trattamento, ma 


non poterono fotrrarfi al compaflionevole deftino 
che loro fovrattava. L'armara Cefarea colle il 
motivo della poca refiftenza inconttata per fa- 
ziare l’inuinana fua crudeltà, Le cafe, i palaze 
zi, i monaiteri furono faccheggiati, i cittadini 
gettati dalle fineftre ‘o fatti in brani, le marrone, 


MET donze!le, le fpofe violate fenza diftinzibne di 
i /ftato, di ordine, di età, e di grado. La già. 


Superba fede del Romano Imperio, avea in altri 
tempi, come fi è detto, provati difaftri confi- 
«imili per parte delle barbare fettentrionali nazio» 
ni fcatenate contro l’ Italia; ma ciò che querte 
aveano rifparmiaro. p cioè: le cofe più fante e 
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me, sad | 
più rifpettabili monumenti, diventero lo fchetno 


di quelle orde brutali, fra cui la bettemmia, l’af- 


faflinio e il. facrilegio verano. la «più applandite 
profeffione. : Alcuni Autori hanno addoffato il 
biafimo di tanti ecceffi a’ Luterani affoldati da 
Fronsberg, ma la maggior parte convengono che 
i foldati Spagnuoli, che altamente vantavanfi di 


effer buoni cattolici, fi moftrarono anché peg». 


giori degli altri. Dopo le ‘abitazioni de? Cardia 
mali, degli Ambafciatori, de’ Principi, preferite 
bilmente a tali fpoglie profane, vennero faccheg» 
giati e devaftati tutti 1 facri chiottri dell’ uno e 
i’ altro feffo. Lc Dame Romane che unitamente 
alle ‘(vergini confacrate alla ‘Religione aveano 
cercato ne' conventi un afilo al pudore non vi 
trovarono che igvominia ed empierà da far race 
capriccio, Nella Bafilica di S. Pietro, dove fia- 
golarmente piacque ad eli di fpiegare tutta la 
Vedefca: ed Hpanica rabbia contro il Papato é 
contro alla Chieia, :fcavarono pertfin le vombe 
de’ vrapaffati fupremi Paftori per infultarli anche 
dopo morte}! eftraffero i corpi de’ Santi. fuori 
delle caffe e li calpeftarono, Cambiarono in itcu> 
deria la Cappella Pontificia e ne:gettarono:glitam 
redi fotto alle gambe de’cavalli onde ferviffero 


loro: di letto. Fecero. fervire agli ufi i-più vili 


cd abominevoli i vafi del fanto facrifizio;; vefti» 
ronfi de’ :facri ‘ornamenti e mafcherati ‘da Sacer> 
doti, da Vefcovi. da Cardinali, montarono, fopra 
degli. afini ed paginae per le firade delle 
proceflioni. che .di altre voci‘ non ccheggiarano 


\ 


si 


i 
i 3rA 
chè Gbotibertinaggio e d’»infamia Finalmente 
| congregati»nella. fagreftia del Vaticano, tennero . 
una fpecie: dl Conclave buffonefco , depofero 
 Glemente VII, ;-ed imitando tutte ile offervanze; 
dettero il dor fuffragio,, gli. Spagnuoli a Carlo Vi. 
‘ed’i Tedefchi arLutero il quale proclamato ven» 
nevPapa a pieni voti -di quefti ultimi, 

TIE Quegli arruolati. ladroni ‘aveano falvata la 
vita» a ‘molte perfone diftinte , prelati , uffiziali, 
| magigrati,. banchieri: ei mercanti, con la fperdae 
za forfe di. ‘ricavarne: de’ groffi. rifcatti. Dopo 
avervsapita dalle oro ‘cafe. quanto poffedevano; 

‘voleano ‘non \oftante efigere delle fomme' ima 

| | polfibili, e quelli che non trovavano maniera di 
| pagarle . ‘fatonorappiccatir peri piedi, arfi a fuoco 
lento ya attanagliaci si ftraziati a! colpi» di frufta | } 
mutilati sed: aftretti a mangiare le proprie orece 
[a «che venivano «recife. e meffe loro in boc» 
Il Cardinale Ponzetta Napolitano itrafcinato 

| hei le ftrade ine mezzo agli impropetj e alle pete 
| coffe., fpirò: di dolore ‘in imano a’ fuoi carnefici 
per vetà di-9e. anni. Molti e molti difperati Ml 
© precipitarono dalle fineftre affiné di “mettere un 
| termine ad ambafcie ‘e, mali peggiori della pere 
‘ dita della vita. Il faccheggio” dopo ‘aver durato 
- due rhefi interi nella città, il che eta pure fene 
za efempio, fi. eftefe con le medefime violenze 
in entti i paefi circonvicini.. Quefto quadro pare 
xa forie efagerato, ma è certamente ‘affai mi- 
more di quanto hanno lafciato fcritro,. il Giovio, 
di Guicciardini, il Ciacconio, Duchefne, Bellay, 


PE, 


SR Asa rai 


Mezeray ,. Pontano ‘ed altri. aurei ferittoti det | 
decimofefto: fecolo fuperiori. ad. oghiteccezione 
Tutti«fono «d'accordo nell'affermare; ‘che eli: 
altri facchi di Roma di Genferico s Alarico, Ri- 
cimero:, c (Ottone IL prefi infieme: non le tol= 
{ero ‘tante. ricchezze quanto’. \quefto. degli Au 
ftriacis cd almeno è ‘(certo che a: barbarie 
degli: uomini i più difutnani ‘e fanguinarj non 
giunfe mai a confimili ecceffi. L'armata ide? cons 
federati :compoita per lav maggior ‘parte (dalle 
truppe .de' Veneziani fotto gli ordini del Duca 
di Urbino e del Conte Guido Rangone, ricevette 
efpreffo comando di avanzarGi.verfo le rive del 
Tevere per infeguire gl’ Imperiali e fcacciarli, cos “v 
me.era facil ‘cofa dalla loro conquitta ; | ma std 
Duca fuddetto, fegretamente, inemico: della Gafa 
de’ Medici, andò in cambio: 2 confinari in un 
luogo difcofto, dove appena fapeva ciò che ace 
cadeva in Roma e lo fiato infelice in cui fi.ri- 
trovava 11 Papa da effo vilmente: abbandonato. 
L'Imperatore intefe ‘che ebbe le calami» 
tà della capitale del mondo. criftiano e del' capo 
della Chiefa, febbene il fuo orgoglio ne provafiè 
un’:eftrema foddisfazione, “afferrò efternamente: il 
. più fenfibile rammarico; e. vietando lle pubbliche 
alleprezze che fl erano incominciate. per la na- 
fcita del Principe Filippo fuo primogenito, pre- 
fe 1° abito »di (fcorrncciove-fecé fare otazioni.e 
pubbliche «proceffioni: ‘per. la. libertà del fommo 
Pontefice ,, «che. egli teflo tenéva. in prigione. 
Quefte farfe indegne non. lafciarono di eccitare 
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dapprima gli applaufi del volgo ignorante, ma 
i non vi fu più alcuno che non miraffè con 
indignazione la furberia e l'ipocrifia {ul trono, 
allora quando quei monarca diflimulatore tenne 
rinchiufo Clemente quafi fette mefi, nel corfo de’ 
quali continuò fempre le deriforie fue preci. Si 
fecero a Roma, benchè defolata ed afflitta moltè 
pafquinare fopra un tal contegno dell’ Imperato» 
te, al di cui cuore, dicevafi, erano tanto attace 
tare le chiavi della carcere di S. S. che S. M. 
Imp. non volea confegnarle ad alcuno. Di fatti 
P idea di Carlo V era di farlo trafportare a Ma» 
drid per godere dell’ orgogliofo piacere di cone 
durvi come in trionfo vello fpazio di due anni 
due prigionieri di tanto conto, come un Re di 
Francia ed un Papa; ma fentendo che tutti i 
Prelati ed il Clero della Spagna deteltavano ques 
fto difegno troppo ignominioto alla crittianità, 
giudicò bene di defittere per non renderfi mag 
giormente odiofo. Il Santo Padre intanto ferrato 
nel Caltello s. Angelo, vi foffrì tuttog ciò che la 


- «pete che delolava tutto |' agro Romano e che 


giù cominciava a crafpirare nel-funeito fno afilo, 
può aggiungere alla privazione crudele delle cofe 


| più neceffarie alla vita. Era così rigorofamente Jrkstoni 


proibito il tomminiftrargli cofa alcuna, che avene 
| do una compaffionevole Orrolana melle delle lat= 
tughe e altre erbe frelche n un caneftro calato 
con una lunga corda dalle ‘muta della fortezza, 
il perno “dolarapne Spagnuole la fece ap- 
benchè lb vitta del Papa, che 
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per fei giorni: ne reftò come .fuori di fe fteffoy, 
Bifognò finalmente, che S.S. fe non volle mori» 
re di, fame fiarrendeffe. ei fottoferiveffe. una 
fpecie di capitolazione col. Principe di Oranges, 
che, diceva: che. il Santo Padre in correfpettività 


, 


de’ viveri, che farebbero fomminifirati. tanto a lui 
quanto a tuttazla fue corte pagherebbevin,più rate 
400 mila feudi, affegràagdo per quefto un’ impofin 
zione. fopra sutio lo Sigtddella Chiefa 3 che avreb» 
be lafciate în potere dell’ Imperatore Caftel .s, Ane 
gelo, Civitavecchia , Civitacaffellana.» Parma, Pia 
cenza, e Modena ; e che il Pupa © tredici Cardinali 
che feco lui dimoravano, reflerebbero prigionieri fino 
a. che non foffcro pagati i primi, cento, e cinquane | 
ta. mila fcudi, quindi, condotti a Wapoli ed a 
Gatta per ottenderyi gli, ordini di S. Mulmperialea 
Sortolcritta. la. capitolazione, 1’ ilteffo | capitana 
Alarcon .che avea cultodito Fraucefco. I, entrà 
nel fuddetto Caftello. s. Angelo: cou tre compa» 
gnie di foldati Spagnuoli. ed altrettanti Tedefchi, 
evi guardò, col medefimo rigore il Santo Padus 
ed .i Porporati. Per. pagare la convenuta fomma 
bifognò vendere tutto l’oro e, l'argento riferba= 
to nel caitello, ed inoltre non baftando la fom». 
ma fi pofero all’incanto tre cappelli cardinalizi.. 


“per venderfi.al, più, offerente, 


Sei mefi.e più rimafe . per anche Ap, 
ftrettamente . offervato) nel fuo carcere .ad anta de”, 
maneggiati che fi faceano da ‘tutte le potenze per, 
rimetterlo in. libertà. Carlo V.a chi gliene pare; 
lava, rifpondeva, con.volto mostificaro c coma. 
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DUNLO » che lo defiderava, più; «di doro :in qual ità 


rio 


i avvocato, della Romana Chiela; ma non fi ine 
uteva mai a mandare ordini. precifi perchè foffe 
silafciato . ll Marefciallo di Lantrech tornato in 
Italia alla telta di una. nuova armata Francefe} 
conofcendu per sallora effai difficoltofa la marcia 
verlo Roma, fi trattenne invece, a faccheggiare 
erude! mente la città di Pavia nel mele di otto» 
bre, i in rapprefaglia della. precedente envnciata 
fconfitta fofferta dal Re di Francia dorto quella. 
piazza. Biagraflo, S. Giorgio, Monza e Como; 
di dove il Generale de Leva avea tratti totti.î 
crei | per fottenere la campagna, fi arrefero ‘a 
dui; e tutta Ja Lombardia corfo. avrebbe 1’ ittello 
deitino fe una preffaure premura non lo avellé 
indotto ad incamminarfi verfo il Regno di Nas 
poli. In queto mentre gl infelici cittadini Mila» 
nefi trovavanfi fottopotti. a tali eccefli per parte 
del predetto comandante Maprale, che. pochi 
efempj confimili fi trovano nell’ iitorie. 1 loro 
efiremi «mali. in cambio d Fee quel difue 
manato governatore , gli toimminiitravanò (nuovi 
pretetti per opprimetli. Impad ronitofi. di tutto cil 
rano che rettava nel paefc e di rutto: quel: che 
veniva portato, diftribuivali per. fua commiilione | 
a de’ fornai, che ne facevano de’ pani, e li vette 
devavo fino ad u uno. feudo per cialcheduno 3 rale 
chè i foli ricchi. ‘poreva ano averne e morivano vli 
altri di fame. Informato: E Imperatore da una des 
putazione a. bella  poita inviata in Ipagna: di sì 
enormi veffazioni non vi pole rimedio alcuno, 
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perchè volea far denaro pet tutti i mezzi Ted 
o illeciti che foffero; ed una prudenza la più. 
erudele loffogò in effo ì fentimenti compaffione- 
voli ‘che la pietà gli avrebbe dovuto ifpirare, 
Roma fi trovava fempre nell’iftefo  paralello di 
Milano, accrefciute inoltre le fue miferie dalla 
pete che con'le vite di un’ infinità di abitan- 
ti, mietute Avea quelle ancora de’ fuoi invafori. 
Quetto flagello unito alla cattiva aria dell’ eftate, 
e ‘alle coltellate de’ Romani che ammazzavano a 
“soviet foldati trovavano difpetfi, fece 
sì, che alla fine di novembre non era poflibile » 
mettere infieme ‘dieci mila Auftriaci di gna 
e' più mila che ‘erano nel maggio, Allora fu che 
il Cardinale Pompeo Colonna ( febbene a notma 
‘ diquanto fi è efpoito , nemico perfonale del Papa 
che gli fece’ Iena che bramava avergli l'ob- 
bligo della ‘fua liberazione, acciò fi potelle dire 


nel mondo. che quell’ ilteffa Cafa Colorina che | 


avea fapuro umiliare i Pontefici gli avea ancota | 
riftabiliti nella loro dignità) fi alisble a tratta= o 
re col Vicerè di Napoli D. Ugo Moncada fuc- 
ceduto da non molto ‘al poch’anzi defunto La i 
noy; e al promeflo sborfo di altri 350 mila — 
| fendi ne-ottenne per il decimo nono giorno di | 
dicembre del fuddetto anno 1527 la parola per la i 
bramata liberazione, Ma allorchè tutti i patti fu- 
rono accordati, non trovandofi il Papa in grado di + 
adempirli, e temendo grandemente i TI fuoi. 
liberatori, fe ne fuggi nella notre del di 10 tra* 
veltito da mercante di muli, c fcorrato da Lodo= 
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# 
vico Gonzaga fpedito dal Colonna con delle ceupe 
pe guadagnate, andò sa ftabilirfi in Orvieto. ni 

Sarebbefi, dopo unsì indegno trattamento 
sì lunga e confecutiva ferie di ftrapazzi e d’in- 
fulti, creduto certamente che un eterno rancore 
avrebbe lempre tenuti divifi' gli animi di Care 
lo V. e di Clemente VII, tanto più che qual 
ultimo erafi totalmente gettato in. braccio a’ 
Francefi. Pure non fu così, Il maggior ramma- 
rico del Papa fi era, non. per .il facco di Ro- 
ma, non per le violenze fatte alla macità Pon 
| tificia, non per i tanti ed incalcolabili dannî. 
| fofferti da fuoi popoli perfeguitati cd afflitti dalla 
. fame, dalla guerra, e dalla pefte; ma perchè î 
Fiorentini all’annunzio primiero delle fue dife 

razie,  prefe le armi aveano fcacciati i nipoti 
di ini dalla loro cià, tornando a {tabilire una 
Repubblica totalmente democratica. I minitri 
ed emiffarj Pontificj, vennero trucidati o gettati 
dalle fineftre, faccheggiati tutti i palazzi e beni 
Medicei, e cancellati fino tutti gli ffemmi e mo= 
numenti di quella famiglia. In ol:re proclamoli 
il folo Crifto per Sovrano di Firenze; e s'inal- 
zò da un lato della gran loggia della piazza com 
tigua al pubblico palazzo, la famofa ftarna di Mi» 
chele Angelo Bonarroti efprimente la Libertà che 
taglia la. tefta alla tirannia, quale ftatua che tutt’ 
ora fi offerva vien giudicata dal volso quella di 
Giuditta. che recide il capo ad Oloferne, Impore 
tava più a Clemente di rimettere il piede come 
padrone in Firenze che in Roma medefima; 
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peratore, follecitandolo con Re continue di 
propria mano a mandargli perfone munite dell’ 
opportuna facoltà per concludere tra loro uno 
ftabile trattato di vera pace + Carlo che fi era 
tratti ‘addoffo. molti nemici, avvedendofi che nel 
voler troppo prevalerfi de’ fuoi vantaggj correva 
il rifchio di non trarne alcun frutto, rifpofe che 


defiderava compiacere S. S. per togliergli dal 


cuore ogni ombra di avverfione che poteffe ave» 
fe contro di effo concepita. Tanto batò per tar 
tinalcere la buona armonia ‘tra i due capi del 
Sacerdozio e dell’ Impero, e che Clemente cons 
cedefle tutto quello che |’ Imperatore. feppe da 
Ini. fichiedere a condizione di far marciare èn 
groffo corpo di truppe € rimettere i Medici in 
Firenze. E per maggiormente adeftarlo gli j ro- 
pofe in aggiunta di dichiarare Sovrano del ‘do 


mifio Fiorentino il gia nominato Duca Aleffan= 


dio nipote di S, S. al quale avrebbe S. M, Imo 


penale potuto ‘dare in ‘ifpofa la Principeffa 
Motti d’ Avttria fua ficlia naturale toîto. che 


piunia foffe all’età nubile, Dipiù,, a titolo della 


Ttindennizzazione ‘per le'ipefe, fu “affo'to 1° im- I 


perarore {ua vita durante dal ceri ibuto annuale: de 


4 mila ducati d’oro per la corona ‘delle due Sî@ È 
ciliè, reitandovi la fola prefemazione della Chi» <| 
nea bianca, con la conceffione e libero rilalcio || 


della nomina di otto prinari Arcivelcovadi del 
Feguo di Me bs 


è vi è; va ine 
Wuad 


percio fece di tutto per accompdarti con 1 Im 


fa» 


% ni 
hi 


") Sortoferitto il Trattato im Otvi icto e pol + 
vr falla fine dell’anno 1528, 1 Impera- 
| fore fi moffe dalla Spagna, e rivolte re vele verfo 
| P Italia rimalta” tutta forio l’arbitrario firo gover 
 noftante eccefliva fortuna delle fue armi, Giun= , 

to a Genova e fattovi il trionfale fuo ingreffo, 
fi trasferì da quella città in Bologna ove il Papa 
lo avea preceduto per cingergli con le proprie 
mani la fronte col diadema ‘de’ Cefari. Là i due 
Tegnanti fi abbracciarono e fi dettero i più di- 
Rinti contrafiegni di amicizia e buona intelligen= 
(Sa OGarlofi* profirò avanti a colui che avea te 
| — Nutro ‘gran tempo in prigione e del quale avea 
fatta faccheggiare la capitale e defolare rurtî gli 
Statiz e Clemente baciò pubblicamente pelle guane 
cie il fuo nemico, lo regalò di nn’ aquila d’oro 
bicipite del ‘pefo di due libbre ‘e ornata di ric- 
chiffime gemine, e quindi lo ‘affolvette folenne» 
inente da tutte le cenfure in cuni ‘potea effere 
incorfo mediante il facco di Roma. il bello fa 
che l'Imperatore, che non fi curava nè punto nè 
poco di quefta affoluzione, la ricevette con tutti 
i contraffegni della maggior compunzione; tanto 
in ogni tempo gli uomini potenti fonofi burlati 
‘della religione e della credulità de’ popoli, non 
‘avendo în fondo ‘altro attaccamento che al proprio 
interefle . Carlo fece fino a fette vifite al Pofi= 
tefice, che gliene reftituì cre, e nelle lunghe cone 
‘ferenze ‘che tennero furono agitati molti affati 
‘di fomma importanza. Fibalmdhre ebbe luogo 
“nel di 24 febbrajo 1530 la famola coronazione, 
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1 ultima che fiafi efeguita da quel tempo in poi, 
avendo il Papa in gran ceremonia collocata in 
telta all’ Imperatore quell’ iftefla corona fatta fa= 
re da Carlo Magno Re di Francia e parimente © 
linperatore con un cerchio di ferro in MEZZO 3° 
affive d’infegnare a’ fuoi fucceffori, che per mane |> 
tenere la loro poffanza in lralia vi era d’'uopo — 
impiegare il ferro e la forza. Nell’atto di dargli 
lo fcettro d’oro, gli difle S. S. quefte memo» 
rabili parole degne di fpecial confiderazione : Ime: 
peratore figliuolo noftro, prendete quefto fiettro e. 
fervitevene per regnare fopra i popoli del Romano 
Impero, a' quali Dro Noi e gli Elettori vi abbiar > di 
mo trovato degno di: comandare . Cunfimili apprefe. 
fo appoco furono tutte le altre procedure di 
quefta folenne funzione < J 
Frattanto un efercito di venti mila, (Tedefchi. 
3 piedi e dieci mila Spagnmoli a cav: alle fotto 
gli ordini del Principe Filiberto d’ Granges, il 
deiolatore di Roma, marciava verfo Firenze ad- 
oggetto di fotroporla unitamente a tutto il rima» 
nente della Tofcana al domivio affoluto de’ nipo= 
ti di S. S. Clemente. vi aggiunfe del proprio 6 | 
mila foldati efteri d’ infanteria e 3 mila di cam | 
valleria, fotto la condotta del Duca ‘di Urbino 
per pagare i quali non fi era avuto ribrezzo di 
opprimere con le più gravofe taffe tutti gli abi. 
tanti dello Stato della Chiefa. I Fiorentini fecero 
dal canto loro i maggiori sforzi per difendere | 
quella libertà di cui goduto aveano per lo fpazio | 
di 600 anni; e per nove mefi interi oppolere 


4 
al furore degl’ toperta la più valida refi ceti 
L' Oranges trovo full’ Arno quella morte che, non 
lo avea prefo di mira ful Tevere; le genti, del 
Duca, di Urbino fi sbandarono, e l'effigie. del 
fo: Imc ‘Pontefice col triregno in tefta in {equela 
dell’ 'efferi dichiarato per. pubbli ico decreto. ne- 
mico della patria ,, fa veduta in pittura impic» 
cata per i piedi. appiè. del campanile del. palaz- 
zo di giultizia .. Michel Angelo Buonarroti ac 
orlo in. ajuto de’ fuoi «prc li e si qual nuo- 
vo Archimede, tenne con le fue ui mace 
E° lontani dalle. mura i feroci aggreffori; 
| a, non. ogni. ‘volta a lungo andare la .giufta 
| caufa del, patriottifino. è coronata da un. feli» 
ce evento. La fame in una popolofa »città, 
operò più che le forze degli affedianti ;. fu di 
meftieri venire ad una capitolazione sil vigore 
della quale rinnafe edinta dopo un decorfo di più 
di fei fecoli la Repubblica Fiorentina, l’ultima 
delle Democratiche Italiane. Aleffandro de’ Me- 
dici venne dichiarato Sovrano affoluto e la gio- 
vane Margherita d’ Auftria ;montò feco lui ful 
trono, {ebbene per. poco tempo, mentre, mi- 
rar devette trafitto da mille colpi fotto i fuoi 
occhi lo {pofo, facrificato da’ congiurati full’ efem 
pio di Cefare a quella libertà che i Tofcani non 
hanno potuto mai recuperare. Ecco dove anda 
rono a terminare le gare e le animofità tra l’Im- 
peratore ed il Papa, effendochè fempre è acca= 
duro che i defpoti tra loro fi riconciliano, e i 
deboli quafi fempre rimangono foccombenti 


ar i 
La torte di Roma però ‘non fi è ‘giammai 
în verun tempo dimenticata dopo quell'epoca. del 
duro trattamento ricevuto dalla Cala d’ Auftria ; 
procurando con gli occulti fuoi maneggj di tenere 
occupati nelle guerte, otra contro la Francia, ora 
contro i Turchi, i Cefari Germanici affine di te- 
nerli lontani dall'Italia il più che foffe poflibile. 
Dal 1556 fino al 1700 imeravigliofamente rinfoà 
| nel fuo intento, mentre gli Stati Italiani reftaro» 
no annefii al ramo Anfibi -Spagnuolo, . fenza che 
quello di Vienna vi poffedeffle un palmo di tet- 
feno; ma nel fefto anno del cadente attuale dee 
cimottavo fecolo, dopo la battaglia di Torino e 
la confecutiva ‘occupazione eteguita dal Principe 
Eugenio di Savoja fupremo Comafidanie delle ar- 
«mate Imperiali della Lombardia, *di Mantova € 
del Regno di Napoli; tornarono ad infonderfi 
fal Vaticano la colternazione e il tertore. Lo Im; 
peratore Giuleppe 1, fi apprele a far pagare. 
a caro prezzo al fomino Pontefice Clemente XI 
di Cafa Albani la propenfione da eflo chiaramente 
dimoftratà di far cadere la corona delle Spagne 
nella famiglia Borbonica. Il miniftero Romano , 
che nel predetto Ginfeppe I fi figurava di wederé 
le ifteffe idee di Enrico IV, Federizo Barbaroffa, 
di Federigo Î,.ed altri Imperatori della Cafa di 
Svevia, avea: bare giuocare tutte le fegrete molle. 
perchè i Tedefchi foffero battuti, ed i fuoi Mon= 
fignori erano ftati la cagione che nel 1704 quefti 
ultimi ‘iveano dovuto fofftire nn ‘rilevante fvan= 
taggio ‘alla Stellata fiul Ferrarefe, Rimafti però. 


appena faperiori. gli Auftriaci., un loro ‘corpo h;-: 
retro dal Generale Bonneval Francele, andò ad 
invadere la. provincia e ci:tà di Comacchio, paefe 
di gran rendita a motivo, delle ubertofe pefche 
delie anguille e differenti pefci eccellemi., All’ 
annunzio di quett’invafione, il Papa ‘andò fiera». 
mene, in coliera, ordinò l'armamento di 25 mila 
uomini e ne dette il fupremo comando al Cardi» 
nale Albani fuo nipote, che quantunque portaffe 
il nome del capitano Cartaginefe, non poffedtu- 
‘done’ nè il coraggio nè i talenti, venuto alle 
mani con i Cetarei al Bondeno, appena inco» 
minciata la zuffa fu il primo a fuggire. ad conta 
de’ configli del Gen. Conte Marfiii, ed i Papa 
lini gridando mifericordia pofarono le armi e fi 
referto. prigionieri di guerra. Bonneval allora fens 
za ‘curarli di eflere inferiore di forze almeno per 
la metà, polte in contribuzione le Legazioni di 
Ferrara, Bologna, Ravenna e Ducato di Urbino, 
avanzofii per la Marca, fino a Macerata. Suo di» 
fegno era di farfì vedere a Roma ad imitazione 
di. Borbone ; cd i Romani pienamente convinti 
che in. un:governo tatto Sacerdotale non erano 
it fatti. per, maneggiare la fpada, tromavano 
dalla .paura di nono veder rinuovata. 1’ orrida fce» 
na del 1527. Egli ficaramente vi farebbe anda» 
to, fe il Pavrige accordando tutte le domande 
che gli vennero fatte dalla. Corte di Vienna per 
mezzo, del Maichefe di ‘Priè, non aveffe, con 
un formale e vergognofo Trattato, ‘promeffo di 
dilarmare in tempo. di otto giorni e pagate grai 
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fomme d'oro al condottiere non ineno che alle 
truppe Tedefche, per eftinguere in effe il defi 
derio di voler fare una vifita a S. S. fpinte da 
altro impulfo che da quello di divozione . 

Un poco la politica un poco l’ ipocrifia 
traffe il Vaticano da queto cattivo paffo, come 
pure il temporeggiare e il renerfi attaccato ftrete 
tamente alla Francia falvavono Pio VI dalle fu- 
rie di Giufeppe Il, Le tante innovazioni fatte 
da queto Principe in materia di difciplina e di 
culto, fcoffero la Romana Corte, e le fecero 
comprender proflimo il fine del traffico delle fue 
carte e delle pergamene della Dateria. Crederte 
4l Papa di fpaventare l’Imperatore e farlo dare 
addietro nelle prefcritte formule di giuramento. 
per ì Vefcovi dell’ Auîtriaca Monarchia, e defi- 
fiere dall’ abolizione inceffante de’ monatterj di 
entrambi i feffi, coll’ andare a trovarlo a Vien- 
na perfonalmente. Si mefle infatti in viaggio 
nel 22 febbrajo 1782; ma fe andò per perfua- 
dere e rimuovere, tornò egli ful Tebro perfuafo 
e convinto, avendo trovato l’ animo di Giufeppe 
irremovibile e duro come uno fcoglio nell’ ine 
traprefe .ritoluzioni. Andò per datne e rimafe 
S. S. all’ oppofto foccombente, mentre 1’ Impera- 
tore recatofi. per la feconda volta a Roma nel 
1784, sforzollo un poco con le buone tin poco 
con le cattive a fpogliarfi in fuo favore della 
momina de’ Vefcovadi e delle primarie dignità 
delle Chiefe cattedrali del Milanefe e del Man- 
tovano, Non può pertanto dirfi qual rancore, 
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quale animofità } qual odio fi diffondeffe tn one 
contro uri» Sovrano ; quante calunnie, fatire, 
maldicenze | st inventaffero da’ Cardinali, prelati » 
preti, frati, e da tutto quel numerofiffimo diffa= 
mato gregge cognito fotto -la denominazione di 
maeftri di camera, cortigiani, abati , fpedizionieri 
‘e curiali di ogni genere, diogni fpecie. A Giù» 
feppe fi afcriffe I eflere ftara volta dal Re di 
Napoli nella vigilia di s. Pietro del 1788 la fo» 
lita prefentazione della Chinea in omaggio de” 

egni delle due Sicilie; a lui 1’ ignominiofo efi- 
lio da’ predetti Regni dell’abare Servanzio audi» 
tore della nunziatura, € le tante innovazioni 
che vi fi efeguivano fopra materie giurifdizionali. 
A lui tutte le più ftrepitofe mifure ‘che fi pren 
devano dal Granduca di Tofcana Pietto Leopol- 
do,. per emanciparfi affatto da ogni foggezione 
per parte del Pontefice, ed il famofo finodo adu=' 
nto in Piltoja. dal Vefcovo Scipione de’ Ricci 
erettofi in riformatore della difciplina della Chie» 
fa, fenza licenza delle pata de’ riti e 
de’ vefcovi e regolari + A lui infine la ceffazione. 
delle. rugiade provenienti. alla Dateria dalla Une 
ghezia, Boemia, non meno che dalla Germania. 
per annate, difpenfe matrimoniali, bolle, fpedi=' 
zioni di benefizj e cofe fimili. I nomi di ‘ateo, 
eretico (contradittoria del primo) di nuovo Giu= 
liano apoftata, perfecutore del fantuario, difprez= 
zatore di ogni fede e di ogni religione, rimbom- 
bavano per tutte le M&rade, per le cafe, per le 
botteghe ed. i palazzi fituati lungo le pallide. 
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} 299 adel'Tebro. Ogni ‘azione di tuî, ogni con 
tefa politica; ogni editto, ogni ritoluttone fi'cen= 
furava: s fi derideva, fi malignava ‘con an” animo- 
fica impercettibile; ed il nome Auftriaco, fuori 
che .preffo di pochi era in auiverfale. efecrazio® 


ne. Cercavafi ‘pertanto dal Papa' di ttringerfi fem, 


pre più con i due rami Borbonicitli Verfaglies e 
Madrid;/.e per far difpetro al gabinetto dî Vienna, 
fi. foffiò maggiormente ful fuoco della domeftica 
difcordia accefo tra le due Regine di Spagna e di 
Napoli. La guerra intraprefa dall’Imperatore cone 
tro. i Turchi terminò di fcateniare contro Giufeppe 
tutte: le. lingue le più frenetiche le più perico- 
lofe di R.dimai . Quafi tutti, gli abitatori fanatici 
di quella gran. dominante ftrepitavano fenza ve- 
run rignardo , che dovea mancare la divina be=' 
nedizione allo fpergiuro Auguito, reo di aver 
mancato di fede a’ Maomettani, per ajutare. una. 
Greca fcifmatica come Caterina Il imperatrice delle 
Rufie. S'invocavano Crifo e Maotretro infieme’ 
a» fare ‘alleanza contro un Monarca cotanto fcel=' 
lerato; e non vi fu mezzo ‘che fi lafciafe Vin» 
‘tentato, «hè futterfugio per indurre, mediante le. 
I daga di monfignor Saluzzo nunzio a Vate. 
favia., i Pruffiani ed i Polacchi ad artraverfite il 
piucchè! faffe poffibile: le intraprefe de’ due Im- 


veri confederati contro la Porta Ottomana. Ep= 
pEr] 


Pure i Ruffi, profondeino tra Romani immenfe. 


fomme onde. far lavorare tutti.i profeffori) ‘ad 
detti calle, belle arti; ma ‘la corte Pontificia fa= 
rebbe andata a battere anche alle. porre della cafa 
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| del diavolo. fe aveffe ‘creduto. di poter ‘far :del 
male, alla cafa d’ Auftria jed a fuoi partigiani, 

L’ eftinta Regina di Francia veniva trattata:-@ 
PA come la donna la più vile; ed.abbomine= 
vole. del volgo; folo, perchè wi fera chi, {uppo=. 
neva, che efla diftoglieffe Luigi XVI fuo, mari= 

to dal muover la guerra all’ Imperatore iuo fra 
slo. nti 

n iglota fentironfi i primi vantaggi ripot= 
crati. “da” Turchi nell’anno fuddetto 1788 , il giub=; 
bilo, l’relultanza trafpirava .fulla maggior parte 
| de’ volti #11 irruzione. «che gl infedeli. ebbero: 
luogo di. efeguire. per. pochi. giorni, nel Bannato: 
di Temifwar, e.che andò appoco appoco a di= 
leguarfi in. niente, fi magnificava come un cole 
po il più decifivo, e già fembrava che.fi foffe» 
ro.-refi padroni di. tutta. quella gram catena di 
piazze, che, fi.;.ftende. per tutta. l' Utigheria e 
anche di Vienna medefima, gii Efsefuiti. neffuno! 
eccertunio erano, quelii che gridavano più degli. 
i altri, tenendo alla loro telta 1’ autore. dell’ins, 
fulfo libretto Voltaire tra-l’ ombre; V impetuofo: 
| e rifcaldato Spedalieri; e il ini Arteaga, 
i‘ che fi darebbe l’aria di letterato con‘ chi non! 
fa qual forte di fpregevole farina vi (fia nel fuo: 
facco. sì Ecco, la mano dell’'Altifimo, efclamavano: 
«coloro all’annunzio de’ primi fintomi della grave 
e, diuturna: malattia .di Giufeppe, che colpifce que= 
| ffo nuovo Miagello della Religione degli altari‘ La 
prefa di. Czettino,, Oezzkoff; Bender j Belgrado» 
cd Qlori baluardi. primar; dell enti do= 
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minio d’ Putopa, fi sostano: come inezie al 
SORA della pretela | dia che andava 2 
ranca ‘Sollevizionie de’ Pacfi balli ‘ Ea bciatt di 
gioja 1 cuori ed avvalorava ‘la fpeme dell’ abbaf= 
famento dell'alterizia ET di Vienna, es 
fendone PRE teitimonio il ‘breve fpediro' 
da Pio VI.al Cardinal Primate Arcivefcovo di' 
Malines ed agli altri Véfcovi del Belgio. Non 
vi fu Principe certamente del quale tanto fi de! 
fideralTe la morte quanto di Giufeppe Il, figu- 
randofi tutta quelta immenfa farragine di: (ograeo 
ri nella lor \mente lo' sfafciamento totale d’ una 
monarchia che aggravato avea ‘si duramente I 
fuo braccio fopra i partigiani della romana corte 
e dava tant’ ombra al papato ». EVA 
Un inafpertato avvenimento: de’ più. iii. 
tofi: che fi leggano negli annali del mondo, va- 
le a dire la rivoluzione di Francia, fopraggiun- 
fe improvvifamente. a deviare queft'antiparia e 
quet’ odio, tremendofi più gravi pericoli@per par 
te della Senna agitata che del Danubio medefimo.. 
I, nomi di parriottifmo , d' uguaglianza e di li 
bertà fcoffero: talmente .l° linimaginazione. de’ pre=. 
% e de’ frati, de’ grandi ‘e ide’ ricchi ; degli ava= 
,s de’ fali devoti e delle. perfone riveltite di 
NARO e di comando, che ‘appoco appocò (ol 
cercò di riavvicinarfi alla Cafa d' Auftria cotanto 
ediata:, ‘ed ‘a [Leopoldo IT, non.menò in fondò 
deteftaro di fuo fratello Ginfeppe ‘a cui. era fuc= 
ceduto... Roma. in. tal congiuntura diffimalò. il’ 
ino 


i 49 
| Fao rifentimento verfo un emi Der garantirfi 
con'le forze “del medefimo da un eiterminio to- 
| cale del regno dell’ opinione che fembrava immi» 
‘| nente, Si dette principio ad. una guerra. forda 
‘col perfeguicare , opprimere, circerare, ed eftin= 
guere tutti coloro che dimoftravanfi feguaci delle 
nuove mafime francefi. S' incominciò nella fera 
del 26 dicembre. 1739 dal famolo Ciglioftro ; 
celebre impoftore fofpetto d’ intelligenza co’ Gia- 
| cobini di Parigi, che rirchialo in caftello pet 
| ordine del Ss Uffizio, venne condannato nel feb- 
| brajo 1791 come eretico recidivo, negromante 
due ‘Bregone, ad un perpetuo carcere nella fortez- 
| za di S. Leo. Unitamente a lui fa arreftato il. 
| Batì de Lotaffe dell'ordine di Malta ed un cap- 
spuccino Svizzero che itava in procinto di effere. 
‘confecrato Vefcovo, iftituendofi contemporanea» 
mente una fegreca feroce inquifizione incaricata 
di procedere contro i così detti. patrioti. Il Mare” 
chefe Vivaldi creduto reo di avere di concerto 
con Caglioftro tentato di mettere in piedi ie log- 
gie Egiziane ; fpecie di riforma di quelle de’ Li- 
| Ceri muratori, potè afcrivere a buona forte fe 
| gli riufcì fcappare a Triefe e metter in quel 
| primo furore a coperto d'ogni indagine, fotro. 
1 uniforme di militare ‘auftriaco . Quafi tutti i 
giovani fcultori ; ‘pittori, ed architetti Francefi 
i che dimoravano in Roma affine di. perfezionarfi 
| nelle belle arti, fpogliati di tutto vennero arre= 
{/ftati ed accompagnati a' confini della Tofcana. 
| All’eppofto fi ricevevano a braccia aperte per 
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Foa le, città, dello Stato. pontificie. gli emigrati 
provenienti a turme dalla Francia con. provve= 
derli. gratuitamente | sl tetto » vitto € veltito ,. ef 
fendo confiderati come martiri della religione e 
della fedeltà verfo il loro Sovrano, 

Giravano intanto per le. cviea. per le piazze, 
per i luoghi pubblici i predicatori, e ii mi ionar] 1 
dì ogni "GIOR per eforrare il popolo a ftar fal- i 
do nella fede cattolica e tenere invariabili agli 
antichi dommi della Chiefa, dipiagendo. i repub- 
blicani Francefi come tanti sa i antropofagi 
fanguinatj , nemici di Dio. e degli uomini ,, che 
non fi faziavano che di carnificine e di fragi, de) 
ed efaltavano fino ‘alle, ftelle la-libertace 1’ ugud= 

- glianza, per potere impunemente “depredare le al- 
trui foltanze. Si dipingevano . alle Faepti co” più | 
vivi colori gli orrori dell'anarchia ‘e della dilob- 
bedienza, i devatamenti de’ facci tempj., il. ro- 
vefciamento di ogni {ubordinazione c di ogni fi- 
ftema della «vita civile e della politica efittenza.. 
Mattina giorno .e fera rimbombavano per. ogni 
argolo Ta più rifretto le iftelle voci, le itteffe, ti 
tre defcrizioni ‘ingrandite dalla più ‘attificiola i ipo- 
tipofi, Si vedevano delle, ftampe È. quadri ove 
dipipti Ravano con le ale di pipi&rello e gli al- 
stri, geroglifici attri ibuiti dal. volgo: al demonio , 1 
“membri dell’ affemblea naziona! SE ed al contrario 
fi offervavano ì più» famofi realitti con. le vale e 
gli fplendori del li angelia Inondedli la. Francia di 

bolle e..di brevi per. alienare fempre. più. dl clea CIO 
2 predtarfi a’ voleri della nazione è della patria; 
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e iimacciafonfi: di ‘Apibeemi è feomubiche tutti gli 
| secclefiattici che giurata aveano. fedeltà alla nuova 
“éoftituzione 181 fpedì un breve di rallegramento 
‘a Luigi XVI per quell’ ‘evafione che non potè 
‘riufcirgli, e fi tivetti della porpora cardinalizia 
> Ul abate Maury, che con tanta facondia foftenuti 
“avea nella prefàta affemblea gl’ interefli della S. Se- 
"de, dopo ‘averlo preventivamente ‘inviato col ca- 
rattere di nunzio ttraordinario’ alla’ dieta di ele- 
‘zione dell’ Tinperatore con la precifa itruzione 
“di far di tutto ‘onde. ‘unire Ì Principi germanici 
dm una. generale ‘confederazione contro i Francefî, 
| “Ta morte. del Re ‘mefle il colmo in Roma alle 
‘perfecuzioni , salle ricerche, a’ proceffi, alle tor- 
‘ture’, a’ gaftighi pubblici e’ fegreti decretati per 
h i ia “che fi chiamavano "Gliiobiay » fepza però 
| che fia ftata giammai fillata la definizione di que- 
fto termine. Bafville comparve nell” epoca medé= 
fima in quella capitale per far riconofcere dal 
“Sommo Pontefice la Repubblica Francefe ; ed of- 
fervarofi dal Cardinale Zelada ‘il fuo troppo are. 
dente éd. impetuòfo carattere ,, fi pensò fubito'a 
‘mezzi di disfarfene i ‘tradimento, concitandogli - 
‘contro l’affafcinarò popolo, tra cui i bigotti fpar- 
‘igevabo effere ‘un gran fervizio refo a Dio e al 
‘tuo “Vicario il togliere dal mondo uno frumento 
‘ vomitato dall'inferno per la rovinade’ buoni cat- 
| tolici. In un tumulto a tale effetto fufcitàto, quel 
miniitro repubblicano rimafe uccifo mediante in 
tolpo' di ‘bajonetta ‘e la di 1ui moglie fcortata da 
— Poca ci di 'danato accompagnata «da un di- 
D 2 
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ftaccamento di gente a .cavallo fino; alle frontiere 
di Napoli. Una più ampia defcrizione di quetta 
orribile cataftrofe può vederfi nella relazione dar 
«ta ultimamente salla luce dal Dottore Buffan che 
afità il ferito fino al punto di Tha morte, € 
che per una tale affitenza trovofli- foggetto .alle 
più barbare veflazioni. Lo fpeziale Meli fa get- 
tato nel .fondo di. una terribil. prigione non me- 
no che. l’abile chirurgo Liborio Angelucci, con 
molti e molti altri quali reftarono in quelle anguftie . 
‘non. pochi mefi. Uva parola, un. atto, un fenfo 
equivoco. male interpretato ferviva a. rovinare 
“chiccheffia ; effendochè giravano. ovunque gli. ef 
ploratori. numerofifimi "del S, Uffizio e del. go 
Verno, per intendere, per afcoltare. » per ripore 
stare ; ed'il folo fentore del genio Francefle era , 
foggetto ad un irreparabile precipizio. Immenfa. 
di fatti fu Ja quantità delle. victime 0 innocenti. 
o incaute facrificate al difpotifmo al fofpento, 
cal timor panico ,. alla prepotenza $ e il» più delle. 
volte alle particolari vendette. Molti di coloro 
«che . fi vantano, quando fono afcoltati zelanti: 
faurori dell’Eyangelo , ne feguono quali Tempre 
ca precetti con] intoliersfza e col non perdona» 
‘re giammai. Perciò fu tutta la fuperficie de’ fet- 
 te.colli non fi, fcorgeva.«che diffidenza, incerteze 
Za e paura, e neffuno ofava di efternare i. pro» 
pri fentimenti. pe ‘all’ amico, nè.al fratello y nè 
alla RO glie @ forfe al confeffote. .medefimo.. se 
raro full’ ale della fama. a Parigi. Pan 
nunzio ig affafinio di Balville;: 1a Cante zine 
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nazionale Conferinò con fro decfero” la. rinnione 
alla ‘Francia del dì retto di Avignone, di Care 
pentras e di tutto il rimanente. del Contado 
Venofino, dichiarando quindi doverfi. prendere 
tontro Rota una memorabile ‘vendetta , vene. 
detta che foffe ‘equivalente. ‘alla. grave offefa ren 

© €ata aduna “grande nazione ‘in perfona di un fuo 
ti | Tapprefentante. contro il ‘diritto delle genti, 
. Un più moderato confelfo fi. contentò in feguiro 
di effere. in iffato d’inimicizia e di guerta com 
DI la € Corte. Romana, rimettendo a più faulta con= 
| giontura il dimoftrarle i proprj rifencimenti. La 
È sifpofta del Papa al ‘décreto convenzionale fu'una 
1 Venen di "congratulazione feritta a’ popoli della 
| Sardegna per éfferfi faputi difendere ‘contro gli 
‘@ittacchi della Aotta repubblicana. Lafciata poî 
pi “da un lato 1’ apoftolica' manfuetadine ’f rifolverte 
| dal comun paftore de’ fedeli di far vive le ra» 
ggioni «del trono con là fpada di Principe fecola- 
te. Si fece ‘in conseguenza maffa di armi e di 
|. “armati, fi adunarono foldati a cavallo ed a pie= 
adi, la fede del fantuario fi convertì in una piaz» 
| ‘za di:guerra; ‘in -fomma parve che Roma fcolla 
Wal diututno e troppo lungo letargo, voleffe dir 
davvero ed operare di bel nuovo gran cofe. Si 
‘| ichiefero‘all’Imperatore Francefco Il degli uffiziali 
i ‘per addeftrare lè neghirtofe e torpide truppe non 
| “affbefatte ad altro fuoco che a quello ‘che ripara 
© ‘dal freddo ‘nel tempo invernale, ed inoltre un 
“comandante capàcè di guidarle nel campo della 
"gloria, + Profondendofi verfo il giovane: Menarca 
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altrettanti .elogj quanti, improperj fi erano fcagliati 
contro fuo padre e fuo zio, fi ottenne il vecchio 
ed invalido Gen. Caprara , che, poco; fopravviffe. 
ad. un tanto -onòre; nè potè. vedere lo fciogli= 
mento della. commedia . Sull' atto! PAR 2000 dr. 
pretefe di dare all’ Europa un faggio di equità.e 
di moderazione facendofi mettere .in.libertà um 
baftimento mercantile, F rancefe portato. da un ale 
matore che l’ avea .predato nel porto di Ancona; 
onde far comprendere. che il Santo Padre. non era 
memico delle potenze belligeranti e ‘neppure, della fi 
Francia medefima.; Coftavano. | però. gran fomme 

le troppe meffe in piedi erle staffe e i duplicati 
aggravi: pofti iugli affitti fudditi non, baftavarnio 
per. fupplire alla {pefa ;° enorme ip fe ftella. sa 
proporzione delle rendite dello Stato d Si cordinòd 
dunque un difarmamento rimettendofi le cofe full” 
antico piede , e lafciando come, in addietro. agli 
sbirri, diretti dall'iniquiffimo Fifcale Barberi, 1° efe= 
| tuzione de’ decreti de! tribunali di giuftizia. IRo- 
mani pella loro maffima debolezza non potendo fare 
altro, sfogavano tutto il. loro, imale.umore controd 
Francefi; vantando ad alta.voce, chele non aveano 
de ale non avrebbero giammai. fuperara la grani bare 
| piera.dell'alpi a; fronte «delle. armate Auftro-farde. 
La pace conclufa, dalla Repubblica Francele con da . 
Spagna, che per più di quaranta. giorni coftaute=. È 
mente négavafi, e fe ne poneva la norizia in. ridico=. 
do, fcoffe alquanto la' loro fiducia; ina molto cafo 
per anche facevafi delle forze. Tedelche, che. see 
ftavano nel Fiepgnta Si magnificavano fino alle 
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Rellei 1 varitaegi tipdetari dagli Fubrtasi fal Reno 
e le “perdite de coglizzati Fa ‘eluderano col. dif 
prezzo. e fi negò di dare afcolto. alle reiterate ili» 
gazioni ed offerte del ministro Spagnuolo” di, ac» 
comodatti con la Franc cla, Qua ando.le' menti fono 
affafcinare difficilmente anche l’ evidenza medefi» 
ma giunge a peifuaderle . si: | I 
CES incominciate del 1796 una terribile noù 
meno che. impenfata ‘metamorfofi. di cofe fcope 
piò ad. un tratto full’emisfero d'Italia e difipò 
‘e fconvolfe tutio le Romanefche illufioni e chi» 
mere. Meffo dal Direttorio efecutivo alla retta 
Bid elle armate Repubbii icane il giovane Generale 
# “Bonaparte, n 1 no di fuoco , di Cgraggio e dî 
I Braordinarj militari talenti ; con tuttà quella cle- 
vazione di sSpirito clie accompagna. l'amor. della 
gloria, aprili gneti una carriera così brillante 
dopo le battaglie di Montenotte e di Lodi, ed 
il paffeggio del Po, non diffimile a quello tabto 
famofo del Granico, ché in meno di uo ele la. 
‘maggior parte dell’ Italiche contrade. fottopofte 
‘rimafero al fuo arbitrio. Il Piemonte coftfetto a 
non indi fferenri ceflioni di provincie è confegna= 
.te in mano al vincitore le fuè migliori fortezze 
ed altre a "demolirne; il Milanefe conquifiato ; e 1 
Veneziani è i Genovei umiliati-e confuli; gli 
Stati di Parma.e Modena obbligazi a venire R 
‘ capitolazione s. non meno ‘che i © Japolitani a chie» 
" dere. un armiftizio ; e il debole ed imprudente 
* Beatifica coni miferi avanzi de’ Suoi fpaventari 
Tedelchi mu fin eutro alle gole del Tirolo, 
Da4 
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faceano.. planfo ‘a-sì. rapidi e frepitofi fuccelli, 
fimili a quali. pochi ne fomminiftra. l’ itoria , Ro- 
ma all’ oppofto neghittofa e. vile ine’ difaftri quan- 
to. baldanzofa nelle ‘profperitvi: rimifé' fuor di 
modo atterrita e fconvolta ‘2° replicati ‘avvifi delle 
luminofe vitione.. dell’ eroe, della: Francia, e le 
parve finida quel momento di vederlo sdegnato a 
fulminare le fue mura Di già molti Principi. è: 
Porporati fl preparavano ad emigrare e metterli 
in falvo full’ efempio del Cardinale Hertzao mi- 
niftro plenipotenziario Cefareo che fu il prin 0a 
fuggire velocemente iper la via di mare a Trie- 
Re. Interpotta pel canale .del cavaliere D. Ni- 
cola Azara inviato di Spagna, la mediazione di 
Carlo IV Re Cattolico, fi compiacque il Gene 
rale Bonaparte di accordare. un armiftizio o. per 
meglio dire fofpenfione di oftilità fottofcritta in 
Bologna fotto dì 27 giugno. In vigore di que- 
fta obbligavafi Pio VI a pagare quattro .milioni 
‘e 200 mila fcudi in tre rate uguali ; 5 lafciare all” 
“arbitrio della Repubblica ‘vincitrice le due pro- 
‘vincie. di Bologna e Ferrara; chiudere ‘i fuoi 
. porti a’ nemici del nome Francefe; confegnare 
«cebto tra quadri, bulli, ftatue, vafi, ;e mano- 
. «Feritti a fcelta de’ commiffarj da fpedirfi a tale 
«effetto fulla faccia del luogo; ed in fine fpedir 
. meffaggieri a Parigi affine di ottenere dal Direr= 
‘.torio la pace definitiva ed offerire riparazione 
agli oltraggi e perdite. (offerte da’ Repubblicani e 
- buoni patriotti nello Stato della Chiefa e -fegna= | 
tamente. per l’enunciato omicidio di Bafville, alla 
‘ di cui famiglia dovea darfi un adeguato compenfo. 


La prima rata della»concertatà fomma reltò 
inlirnaltgni ce pagata a norma, dell’ accordo fatto; 
‘ma che? Nell’ arto medefimo, che i prenominati 
Commiffarj condotti dal cittadino. Mict miniftro 
Francefe alla corte di ‘Tofcana entravano in Ro- ’ 
ma per efeguire le loro incumbenze, eravi nella 
città chi occulcamente. fi affaticiva. di. follevare ìl 
baffo popolo ed eccitarlo ad ucciderli tutti, Seb» 
bene fcreditata ‘alquanto ne’. moderni tempi la. 
‘merce de” miracoli e de’ prodigj, fi ebbe a quel 
la ricorfo, incominciandofi a far piangere amara» 
mente un’ immagine di Maria. Vergine in Anco= 
na, le lagrime della quale il Cardinale Vefcovo 
"Calcagnini ‘autorizzò | con un eminentiffimo fuo 
atteltato , Le Madonne Romane accele di nobil 
gar + fembrò che non voleffero effere di. meno 
di quella d’ Ancona, poichè molte di elle aggiune 
fero pianto a pianto; e migliaja di perfone giu» 
rarono di averle vedute continuamente Aprire: e 
ferrare gli occhi. S° illuminarono in: tempo not. 
turno le cafe $ fi fecero proceflioni interrotte co 
facri cantici ; e ringraziavafi il cielo per una im- 
maginaria disfatta dell’ armata Francefe, fondata 
fopra una falla lettera di monfignore Albani Au- 
ditore» della Camera, .commorante allora nello 
Stato Veneto; della qual lettera a un tratto fe 
ne fecero circondare un’ immenfa quantità, di'co- 
pie. prigioniero il ‘Generale in capite,  Maffena 
incorfo in più lagrimevole deftino , gli altri ‘ca- 
pitani uccifi o Gdifpari, ‘fi fpacciavano feriamenre 
per ‘notizie certe ed. immancabili ; e: guai ‘a chi & 


den 


folte accinto fp Tenete mentre correva pericolo 
di efler fatto in pezzi ‘La beatificazione del par 


dre ‘Leonardo ‘da Porto Maurizio ferviva di pres 


telo e di coperta a tiitte quette fcene indegne 


e ridicole. Chi conofce “a fondo il tcaratrere de’ 
Romani non fi finpirà punto di ‘tal ipocrifia ‘ed 
incofanza in ogni loro azione. Superbi  ed'ars 
Toganti co' deboli, timidi e vigliacchi co! forti, 
volubili, millanta alt , vifionarj, fanatici, deli: 
fanti, cd im gemerale fenza fede “e fenza coftu- 
mi, fono peranche el’iiteffi, delineati da Si Bet= 
nardo nelle fue lertere ‘al fommo Pontefice’ Eu= 
genio HMI: Altro non hanno confervato de’ loro 
anteriati che l'inclinazione al-far del male, al 
tradimento ed‘all’ effafione del’ fangue. Quel ché 
può fare fpecie fi è, che i molti Pofeitrà di ogni 
mazione ‘che con efli foggiornano fovente, con li 
‘diuturna pratica ‘i lafciano ottenebrare le menti “è. 
cadono negl' iftefli vizj e nelle debolezze medefime, 
Il governò di Roma, quantunque forfe né 
fperaffe qualche vantaggio, non volendo far cre= 
dere al mondo di aderire a fimili delirj,. coù 


tifolito edirto ‘intimò ‘a ciafcheduna fotto. rigo= 
rofe pene. l*offervanza di un efatto rifpetro ver 


fo ogni individuo addetto alla Francia ‘o “da cf. 
fa Indipelidi fre . Non.era cofa ‘ardia però, che 


le perfone illuminate. fi ‘accorgeffero,' che dil 


fuddetto «soverno tenevafi un andamento ambiguo 
e rave” di quello che apparentemente cercavafi 


‘dare ad'‘intendere al pubblico, L'abare  Pierae- 
chie V anbelitti fi fecerd pattire alla volta di Parigi 


I 


per trattare da pace.s«ma ‘invecchia ‘coBora; ne 

egiudizio delle decretali ,. ‘nella cavillazione: fo». 
renfe e curiali. raggi, non.meno che alle pefanti 
ed invariabili formalità. della Segreteria di Stato; € 
vincolati da-una. plenipotenza caffai riftretta», non 
era poflibile che \concludelfero niente. di buono: 
L'idea era quella di ftancare ad. “arte. il miniftro 
Francefe degli affari efteri icon un° Eterna riegozia» 
zione., e tentare intanto di fottrarfi dal naufragio 
col .trar profitto dagli avvenimenti .«. AL’ annòn» 
zio: di Mantova: ftata, liberata dal Marefcialle 
Wurmfer. da un’ imminente caduta.» e alla fama 
delle poderofe forze Tedefche che fcendevano-dale 
le Alpi; una fol volta «che coronate foffero dal» 
la: vittoria , fperavafi dal Papa ugualmente che 
da’ Cardinali veder {sgombrata l’Italia dalle ‘armi 
Repubblicane.. Gli emiflarj. Auftriaci ed Tnglef 
avvaloravano. quell’ opinione, Col pretelto di non 
fottofcrivere patto alcuno lefivo alla religione e 
alla dignità del Pontificato ,-fi fciolfe' il scongrele 
fodi (Parigi: ce i due Minutanti apoftolici « coù 
le trombe nel facco «velocemente. tornarono verfo 
pi, fette colli ad aumentare 1 confolazione di Paf- 
quino + Si prevedde ‘da tutti. un confimile evento 
all adunanza confecutivamente tenuta in Firen= 

ze, febbene fi.ttasferiffe per rale oggetto: a bel 
la Dia | in quella capitale ; e.il.mediatore Azara 
ed il verfatile. e ad un tempo ifteffo aufteto ne 
«goziatore Galeppi,.cne può.darfi. il (bel. pregio 
«di non effer ‘mai riufcito. in neffun -maneggia.. 
Fari quetti atti. di.commedia., coronati. miraronf 
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dalla ridicola” comparfa' ‘în Francia di Angelo. 


Petracchi e «dell’‘artifta Cafella. foggetti buffone» 
fchi ‘e diffamati, fpecialmente il primo, ‘come 
fracello di tre famofe facerdoteffe della Venere 
Latina\e da effe incaricato di portare innanzi & 
loro il caduceo, Erettifi coftoro fenza verun c2a- 
rattere, fenza alcun mandato, fenza alcuna mife 
fione, in rapprefentanti dell'immaginario tremene 
do. Senato.-e Popolo di Quirino , per‘ la fola 
ftolta avidità di farfi nome, ebbero i audacia dî 


comparire avanti. ‘gl’ individui Direttoriali, chiee 
dendo a.nome de’ cittadini dell’ umiliato? Tebro 
di non cffere fpogliati. di-que’ capi d’ operà , ‘che 


in vigore delle prefericte condizioni effer dovea= 


no. trafportari fulle rive trionfali della Senna. La 


replica. fa di allontanari a fpron battuto’. dagli 
Stati della Repubblica. Francefe e reftituirfi in pa- 
tria.a terminare d’iniziarfi negli.amorofi intrighi. 

. Intanto all’ aura della marcia del Generale 
Alvinzi, che alla telta di un terzo efercito Ces 
fareo fi avanzava a gran-pafli per la via di: Bafs 
fano, ad oggetto di liberare Mantova per la: fe= 
conda: volta dallo ftretto:blocco, fi dilazionò l’adema 


piménto delle condizioni della fofpenfione. d''a. | 


«mi concordata in Bologna; fi rimeffero al fuò 
potto i quadri, le itatue ed .i.libri.;; e dopo il 
primo; fi arrettarono e tolfero di mezzo gli ulte» 


riori pagamenti della ftabilita ‘contribuzione... Un 


manifetto fenza' inteftazione e. fenza weruna. fot= 
tofcrizione ; più. conforme ‘a. un libello diffama» 


torio. che adi una carta: emanata da un legiitimo 


RO E 


Principato, ‘videfi: rettedtinas perla Marca, Duc caro 
d'Urbino, Romagna ed'altre provincie, contenente 
che fe mai aveffe il nemico invafo ‘il territorio 
ecclefiaftico , tutti i fudditi ‘atri all’arme al fuoe 
no delle campane a martello \accorfi. foffero a 
refpingere la forza con la forza. Il Gen, Bona» 
patte fcriffe al*Papa fotto. di 5. ottobre, fe la 
predetta carta era ‘itata ‘promulgata di fuo ordi» 
|| na, oppure da nemici della fua tranquillità 5 ma. 
| $. B. credette di\dover-reftare nel fuo  filenzio 
| ed'in vece fi dette mano ovunque’ a batter da 
cafla, a.far reclute, a .Jevar nomini» per ogni 
‘dove per. metter inficinme una fpecie di armata 
tumultuaria. compofta di tremanti inortali., ma 
non di foldati.. Levarono i Principi ed i più 
ticchi Baroni Romani alcune compagnie da’ pose 
pri. feudi, vettiti e mantenati a loro fpefe, «ine 
tiniamente ognuno perfuafo per ud inconcepi@ 
bile sfatglità 0 fpirito di vertigine, che il Gen, 
Bonaparte; occupato fempre'dagli Auftriaci, avrcbe 
be ‘avuto altro da fare che trovare il tempo di 
penetrare softilmente nelle provincie. Pontificie 
Hitienifi una namerofa guardia - civica in’ Roma 
fotto il comando dell’unico Senatore D. Abondio 
Rezzonico Veneziano nipote del fu Clemente XII; 
fi complerarono ‘alcuni battaglioni di cavalleria, 
e fi formò un cohfiglio di guerra compofto di 
alcuni {oggerti veftiti di. roffo, di violetto, e di 
alcuni militari aventi per capo il Colonnello Gan= — 
dini. Vittorie e trionfi fognavanfi da quefti cone 
figlieri; tuttavia il maggior fondamento della di- 


fefa € degl?! ideati facceffi', pofavafi fopta un a 
Jeanza da concluderfi: ‘cori ‘Ferdinando I° 

delle due Sicilie; il ‘quale poltati: avea int 
non meno di' 80 mila omini IL ifegno “della .. 
corte di Napoli'col fare tutte» quel e “dimoftra+ © K 
zioni fava rivolto ad ottenere al più prefto ché 
folle poffibile una pace onorevole dal Direttorio, 
«fenza ‘che in fondo veruna volontà colà fi nutrifà 
di intraprendere la diféfa della corte Romana. Per 
giungere “ad un tale intento, mettendo - in -oprà 
i' foliti' politigi fotterfugj, finfè di dare orecchio 
alle propofizioni del Pon-éfice, mandando ‘Coù 
qualche pubblicità il Marchefe del Vafto a fpacs. 
ciar Jufihghe e promeffe , a metter) fal' tapperd 
diverf Uaicohi le progetti; @ come a calo Ti az 
zardò qualche propofta con precifa iltruzione però 
di trattar fempre e non concluder mai ; Si aggiunfé 
anche così fra’ denti per far nafcere. qualchie ofta: 
colo alla conclufione di un trattato. fittizio tra lé 
due potenze confinanti, che girava per le mani di 
tutti, che a titolo alménb "n rifarciménto pel 
le gravi fpefe a cui S. M. avrebbe dovuto fogà. 
piacere), fe gli potea cedere la Marca di Fermo 
è la provincia di Frofinone. ,, Che importa à 
i not, diceafi per Napoli, che i Francefi entri> 
as NO iN Roma e ‘che quella’ città‘ conii’ adja- 
ou Cepre ‘campàgna vadu a rivoluziofiarii? SÌ pian» 
s, ti: pure” albero délla LibertaVin Cam: idoglio, 
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yy 18 piazza ‘Navona , in PAT ‘di 5. poi È 


©; ®ehga intanto il Papa con' Ì Cardinali - i 
” puesatio ‘pritharj a' refugiarfi o ‘tra noi 9A 


i # 
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» più moftra ché fua cintà.di Benevento, e faccia 
a, intanto. circolare. nel. Regno .le. confiderabili 
so trafugare ricchezze. Un, paefe privo. di. gene» 


fosesriz di ‘coltivazione NI) di manifatture ,, di. com- 


», mercio, ipopolato ‘ed. abitato folo. da. gente 
È, avvezza alla vita, oziofa e cortigianelca, man= 
sn igante di braccia e infeftato la metà dell’anno 
vo da un’ infalubre atmosfera , dee prefto 0 tardi 
si, effere ‘a carico della Repubblica conquiftatrices 
» e fpogliato. che fia, non potendo affolutamene» 
s te, maotenerfi, da fe medefimo fenza; la refidene 
dii za) Pontificia dee. cadere . nelle. noftre;. Prina 
ax come a’ tempi di Roberto, Ladislao d' Angiò, 
i, © di Giovanna II. Si lafci dunque libdro il 
ss corto agli avvenimenti per approfittar { poi dele 
sì, le circoftanze “° Nè per i gabinetti..nè per 
le converfazioni fi. facea un. miftero di tali dife 


‘corfi, come. non è un miftero, che il primo mi» 


nitro Acton, che a fuo pieno. ‘arbitrio regge la 
monarchia delle due Sicilie.;, tiene gli Koh vie 
| gilanti fu quanto accade ed .è.\per accadere ad 


| oggetto » «di mrarne vantaggio . in favore del fuo 


a Conta.-l’Italia con le Ifole ‘annefle cir= 
ca 16 milioni di abitanti; ed.un Re che co» 
‘ manda a. poco. meno della metà ,. può-regolan= 
dofi falle iRelle maffime del ‘gabinetto di Berlino 
facilmente divenir padrone. del rimanente, Fino» 
Ta però è Raro tacciato di aver fatto troppo per. 
bull e.affai poco fe diceva davvero... 
Ecco. frattanto improvvifamente ultimata ‘la 
pace tra Napoli e la Francia, firmata dal Prin 


da 

cipe di Belmonte. ilo nia ottobre e Immiedia» 
tamente nel 2 novembre atitorizzatà dal Re con 
Una piena ed intera ratifica . Si feufa il monarca. 
col Santo Padre che non può dargli veruna af 
fitenza perchè ha reftituica la quiete a tuoi po» 
poli ed è divennto neutrale. Con tal pretelto fi 
rinnova la chiamata a tutti i Signori Papalini feu- 
datarj della Corona Siciliana di venire a foggior= 
nare ne’ due Regni forto la pena di caducità de” 

feudi. Precipitano i Romani al fatale avvifo'dalle 
ftelle. agli abifi; {i accorgono di effere ftati fo- 
notamente burlati, e prorompono nelle più in- 
giuriofe contumelie, invettive, ed efpreffioni in- 
decenti contro il NgpoleEa fi Regnante , s, Ac&on 
e tutta la turba de' fubalrerni cortigiani e mini» 


ftri. Cominciano troppo tardi a comprendere di 


avere affai più da remere per «parte dell’ intfidio» 
fa Sirena Partenope che dalla Gallia conquiftatri» 
ce. La Regina, altre volte dtPitelle lingue dife 
famata, vituperata , derifa, veniva ora applandità 
efaltata a rifleflione della voce fparfa d’ aver ella 
tentato ogni mezzo affine d’impedire l’ approva» 
zione del funelto ftipulato accomodamento . La 


fermezza del Papa avrebbe ceduto a quell’ urro. 
improvvifo, e volentieri farebbefi indotta a rine 


novare delle pacifiche propofizioni ; ma i teolo» 
gi, i.frati, 1 nemici della fua gloria prezzolari 
per far nafcere de’ torbidi, con le più palg@bilt. 
menzogne - politiche, con un'torfente di erroît. 
iftorici é ‘morali, coù eccitfmenti conditi dalla 
più néra perfidia, affiggendo la fua canizie io 
tene= 


Pia. 
“a; 


Gs 
vano titubante è i ferpiaie nelle. tal determi» 
csazioni. Invano Y onorato cittadino Cacault agene 
Ila. Repubblica Francefe in Italia, nell’ atto 
"di fottecitare il ripriftinamento delle condizioni 
del rocco armiftizio, avea farto rifuonare con die 
I verfe memorie intorno al Varicano, che il rens 
dere lo Stato Ecclefiaftico il teatro delle oftilità 
cern volere a viva forza infelicitare un paefe 
i: per la natura del fuo governo; che il 
‘ Direttorio. efecutivo era affai alieno. dal piano 
di diffruggere e rovefciare fenza. necefità , ed 
anzi giudicava fuo precifo vantaggio. il. garantire 
! ed afficurare. lv indipendenza del predetto Stato 
* fituato tra i due mari; e che in confeguenza 
della moderazione adottata dal governo F rancefe, 
i Gen. Bonaparte era ftato incaricato: di termi». 
mare. con Roma ogni differenza con pieno potere 
| di negoziare e fiffare gli articoli di un Trattato 
| definitivo, fenza far parola alcuna in materia di 
| religione. Invano il medefimo fupremo Coinans 
. dante, ferivendo per ben due volte al Cardinale 
Mattei erat efpièffo, che febbene pochiffimo gli 
. foffe coftato il rovefciare la potenza temporale 
Mic! fommo Pontefice , s ‘ambiva affai più al titolo 
‘di confervatore della S. Sede che a quello di die 
. fteuttore, ‘onde poteva aprirfi una nuova nego» 
ziazione in qualche città comoda alle parti inte» 
reffate; che parlaffe perciò fchiettamente al Sane 
to ES illuminandolo fui di lui veri. interefii. 
. Invano il:Marchefe Manfredini maggiordomo mag- 
i pene ‘ed arbitro di tutti gli affari della Conte 
. E 


| 
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66 è 
di Tofcana;) fi ‘èra «aperto ragionandò con monfi». 
gpore Siiedi gi nunzio a baite. ‘come chia 


anno: 1797 è a richie niblaicro Getietale 


ib capite;-gli: fi era mottrato. «anfiofiffimo: di + tére, 


minare! ogni conteftazione con.S, S,\a’ parti ifteflto 


vida armittizio»e forfe anche: niodificati Le ci sta 


re L' Agente èd il prode Comandante Francefe, 


ion poteano:. piu di (così: agire con fincerità e 


fchiettezza, degna ‘di una gran. nazione e di un 
Generale vincitore in -tante bartaglie ‘in quarite fi 
erd trovato; 3 ina il .Cordinal Bafca :fuccedito inel: 


1 


pofiò di fegretario, di. Stato. al Càrdinale Zelada. 


(oramai divenuto: inetto eiximbambito ). ‘pe’ fuoî 
fini pariicalavo volca la: guerra ‘e non la (pace. 
Piccato: (co Milanefi: fuoi compatriotti da eflo' fu p- 
poîti rei di. lefo» rifperto. e, di cattivo, trattamen= 
to-verfo i péifonaggi «più diftinti della loro no- 
I rivoleé fempre fonovfitare tutte leifue. idee 

«recare alla patria. ogni più! fenfibile okraggio. 
Perciò. fpinfe da, Venezia a: Wiennai monfignore 
Albani, per; intavolare un’ apeftura di alleanza 
ditantua ed: offenfiva (con 1’ Imperatore, ad onta 


della. freddezza” ‘che în. tale ‘affare ne dimoltrava. 


il primo minittro Thugur. Il fuo piano era quel= 
lodi una. guerra di religione; e nella fua men» 
te già fi ftavano fabbricando le Bolle ed -«1\Brevwi 
che a tale effetto. doveano, dall’ oracolo Pontificio 
emanarfî.! Chiedeafi. un fulfidio di 15 mila luo- 


- miri da trafportarfi per la. via di mare da Tries 


fe ad Ancona, dove da pochi giorni era sbat= 


»* 


bi 
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| Seuodi Gen Colli, iftàntemente sichiéto a S..M. 
| Gole per comandare invece dell’eftinto Ca- 
prata le. forze Papaline .. Que” uffiziale, non'è 
“ornato di rari. talenti e di una Superiore intelli= 
‘genza nell’ arte militare; tustavia non può dirfi 
‘tanto inefperto nè tanto imbelle e poco corag= 
iofo come alcuni male informati fi danno a cre- 
dee Porratofi perfonalmente ad efaminare la fi= 
‘tnazione de’ confini della Legazione di Romagna 
ce la difpofizione delle truppe, dichiarò fincera- 
» mente, giunto che fu all’ udienza del Papa , di 
‘aver trovati i primi mal guardati dalla parura ‘e 
-voralmente fcoperti per'ogni dove. Effendovi una 
«lubga pianara di molte| miglia che dal golfo Adria». 
‘tico conduce a’ monti, foggiunfe che vi bifogna- 
‘ivano per lo meno 30 mila foldati, ‘20 mila cioè ‘© 
d’infanteria, 6 mila'‘di cavalleria tutti acquartie- 
rati, e gli altri 4 mila pronti alle fcorrerie ne- 
ceffarie a’ luoghi circonvicini ; ed inoltre volendo 
* guardarti anche dal canto della Tolcana per gli 
sbocchi .di. Perugia, Acquapendente e Città della 
‘Pieve, era indifpenfabile” un altro efercito pro= 
«porzionato alle imprefe da rentarfi ed alle forze 
omemiche. Manta fincerirà certamente non ‘Pitcque 
«al Cardinal Bufca ed a’ fuoi partigiani Eppure 
call epoca che quefto Generale così bleetavdi, con 
‘entte le fpedizioni :che fi erano fatte da Roma. 
‘non fi contavano ‘in Faenza fcelta per quartier 
‘generale. dell’ armata Pontificia, che circa 15 mila 
uomini male agguerriti . Var convogli j di artiglie- 
ria, di truppe e di munizioni fi fpedivano-tuet' 
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ora, ‘ma fempre «di piccol momento ‘e nom cone 


facienti al grande impegno che fi pretendeva di 
affumere. Per tal motivo ogni. volta che parti- 
vano! foldati del Lazio. tanto a° piedi che va 
cavallo, trafpariva a chiate note fi” loro ‘volti ca- 
daverici la. colternazione e la paura. Moveano a 
pietà de turbe dolenti delle forelle , delle madfiig 
delle ‘amanti, che andavano ad accompagnatli. pian 
i gendo è deplorando il crudele loro deftino + Dall’ 
‘audacia € dalla petulanza intoffribile Ja moltita= 
‘dine era paffata. alla ‘defolazione e allo, fmarri- 
«mento . Più colpo non faceanò negli animi omai 
difingannati, nè le'ariinghe de più vibrate e pie- 
, ne di. efpreffioni iftendiane , ‘nè le reiterate gri- 
«da, all’ armicall’ armi ‘valorofî Romani figli diletti 
del :fucceffore  di' Pietro ,, «nè i tnanifefti vifpiranti 
. rabbia e ‘furore contro ‘le ivitroriofe filangi Re- 
‘pubblicane . «Il: popolo già: sì altero è gradaffo 
«non dimoftrava che indolenza., raccapriecio, lan- 
‘guore,, ed un tetro: e profondo filenzio che cer- 
«tametite poco di buono dava a fperare . 

*Il comune ed univerfale fpavento di mano. 
in mano andò crefcendo , allorchè fi feppe le*fi= 
«‘chiarazione di guerra emanata da Bonaparte: in 
‘Bologna, e che già il Gen, Rufca fenza oppo- 
fizione veruna impofleffatofi d’ Imola di era . refo 
padrone di rutta la Legazione di Romagna. La 
vanguardia del Gen. Victor comandata. dal Gen. 
Lafner incontro i Papalini , che affidati: ne loro 
trincieramenti. preffo Faenza! e ful ‘fiume | Senio 
da cui crano guardati, ne contraltavano il tra- 
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MEPER.o È PA; rt Didi. ii 
Bitto con circa 4. mila uomini, 14 pezzi di can- 
‘none ed un corpo di cavalleria, Attaccati di fiane 
“cò dalle truppe Repubblicane che aveano pallà- 
to il Senio.a guado ed inveftiti. contemporanea» 
mente di fronte -ful ponte, il’primo*nrto fu il 
‘momento della fconfitta, Faenza vide nel felto 
| giorno di febbrajo 1797 rinnovata la fcena enun 
ciata del Bodeno dell’ anno 1709; ed. i tremanti 
 Romanefchi guerrieri nutriti all'aura apoftolica. 
| ma non più trionfale del Campidoglio, 0 racco». 
mandarfi alle gambe. per. fuggire cofì la, ‘maggior 
‘celerità o pofar le arini e renderfi prigionieri A 
Galcololli , che il Papa perdefle in queta sì poco 
contraftata battagli ia circa 2 mila foldati e 26 uf 
fiziali con foli due o trecento tra morti e feriti, 
tutta ‘inoltre |’ artiglieria con otto cafoni ed al 
trettante” bondiere , La cavalleria foffrì  pochiffi». 
mo, poichè rapidiffima. ‘nel ritirarfi s febbene ins 
feguita. dal Generale Junot pel .corfo di 10 miglia, 
«on potè mai.effer raggiunta. AI oppofto la pres. 
‘ derta infelice città di Faenza fofftir dovere qual 
che. laccheggiamento per colpa di ‘alcuni preti o 
energumeni ‘0 fanatici., che induffero alcunii de’ 
«cittadini a fparar contro de’ vincitori che già vi 
«erano entrati. In un iftante attertite da un tale 
efempio, Rimini, Sinigaglia, Pefaro, Fano, e Uro 
‘bino iù niramente a tutte. le altre. piazze conan 
fino ad Ancona ,; aprirono .le porte a’ Francefi, e 
tutte quefte  conquilte non ‘coftarono che poca 
gente: \ed'appena otto giorni all'invitto prelodaro 
lor Condortiere , il quale in. veruna . occafione 


a | | 

{menti ‘glammai» verfo de popoli. vinti il-fuo cas 
rattere compaffionevole ©. pieno di umanità e di 
clemenza «+ Avvicinavafi pertanto l’ eroicomica rape 
prefentanza al fuo fcioglimento, A:Roma dile- 
guata ad un-trarto..dalle menti e da’cuori palpi= 


canti: ogni lufinga di refiftenza, fi chiudono i tea= 


tri, fi fcacciano. con. un terzo appena. di paga 
tutti i cantanti, 1 ballerini, i comici; fi aprono 
invece. tutte le Chiéfe a prediche, a tridai, a 
devozioni; e fi. votano intanto di tutti i.tefori, 


la zecca, il*caftello s. Angelo, 1 palazzi Ponti». 


£cji; il monte.di pietà, con i ricchiffimi e na» 
merofi pegni cola -depofitati; e ‘il tutto. collocato 


foprà un numero infinito di.carri tirati da veloci. 


cavalli Gi fa-trafportare: a ‘Terracciha onde porio 
in falvo a Benevento... Il teforo' tanto ‘rinomato 
di Loreto, eccettuara una leggiera porzione la» 
fciara fulla. faccia del luogo per mancanza di rem 
po, vera .già incamminato. per lifteffo. deftino, 
fimilmente incontrato dalle .ricchezze e fuppellet= 
tili. preziofifime e rare delle doviziofe cafe Bor- 


ghefe:, Doria , Colonna , Rufpoli , Brafchi , Ghigi. 


“Terbibfipite altre:.che troppo lungo Gaba; il no» 
<minazle, Strepitavano i padroni de’ fudderti pe- 
gni depofitati al-monte; ma poca udienza otten= 
niéio; e folo. per tener quieti i. più poveri refti» 
tuironfi. poi gratuitamente quelli minori della fom- 
ma di quindici paoli, dandofi. ancora mille zec- 


‘chini. al così detto ‘Cammillone «di Traftevere , 


» taccià .mantenefie la tranquillità nel fuo rione, il 
‘più. facile ‘a dulurrare» Contemporaneamente non 


i at 


£ ceffava dal governo di mettere inattività le 
folite indagini e perquifizioni per.tenere in fres 
no gli ‘opinionifti ,, carcerandoli. ftrettamente un 
tale \abare Petrucci: giovane. del curiale Tojerci 
con. varie perfone della guardia. civica, Se co- 
ftoro aveffero imitato il celebre poeta eftempora= 
neo Gianni, e l’eccellente {cultore Ceracchi, 
«che ‘da qualche anno addietro. aveano ftimato bene 
di allontanarfi dalla ingrata e pericolofa loro pa= 
‘trià, non farebbe. a medefimi ‘caduto. addoffo un 
tal:difafitozo: (i. lego di Lia 
In fomma fi 4 SI in Pipaly PARERE È 
Leon da ‘maflima Tollecitudine. a far-fagotto ed ab 
bandonarne il foggiorno; prepaliridofi tutti i Care 
dinali , Prelati e primarj Signori, .a fegnire le.tracce 
«del fomino Pontefice loro capo e Far . L’ifteffo 
faceano «i Banchieri e altre. perfone ars alla 
riferva del ‘Cardinale. Camarlingo. Carlo Rezzo= 
nico, del Cardinale Vicario della Somaglia, ec di 
Monfigner Crivelli; incaricati della reggenza in» 
terinale della città, Il Re di Napoli, a notma 
| di quanto fi è di.fopra eipolto, avea offerto. a 
1 5. S. grandiofo e ficaro ‘afilo nella fua capitale 
© ‘ne’ fuoi palazzi; avendo mandato preventiva» 
mente-il. Principe di Belmonte Ventimiglia per 
efplorare :’ intenzione. del vincitore. ma Gdifpia» 
‘ceva affaiflimo, come può facilmente fupporfi, a 
Pio VI, l abbandonare in età di ottaut'anni 
»Qquafi completi e ventidue di affoluro. comando, 
da {ua cattedra , la fua refidenza., la fua fovra= 
‘nità . hè punto gli caleva che. un inverno ftraor» 
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dinariamente dolce e {renoti che affrectava fl 
paflo a’ nemici verfo la ‘città Santa, rendeffe 
anche a lui meno incomodo il viaggio, Il Car. 
dinal Mattei Arcivefcovo di Ferrara commiflionato 
per ben due volte , come fi è detto, da Bona» 
‘parte di ‘perfuadere il Pontefice alla pace, feb. 
bene.fempre ne” giorni. precedenti difprezzate ve- 
niffero le-fue infinyazioni , vedendofi vora .irri» 
miffibilmente aperta la voragine al precipizio, fu 
il: foggeita {celto per andare ad implotarla a° pie=: 
éi. del vincitore (*). Afona di salvata su cone 


, ve” ve 
N U- 


«RE Soi che metririno DEE effet “quì riportate € la 
Jetreta:"ftritta dal Papa’ ne momenti del fuo terrore al 
Generale Bonaparte, e la rifpolta umaniffima di. Muali 


ultimo e. È. di ia 
; PIO PP: VI. ita age; 
. Caro figlia falure ed apoftolica’benedizione. | 
Defiderando di terminare all'amichevole le. noftre at- 
‘tuali vertenze con la Repubblica Francefe, e veder ritirate 
(de truppe da vo comandate, mandiamo è devutiamo verfa. 
di voi come neftri Plenipotenziarj 3. due. ecelefiaftici + Car» 
dinale Mattei perfettamente da voi conofciuto: e Monfignore 
Galeppi.; e due fecolari,, il Duca Don Lutgi Brafchi noftre 
nipote e il Marchefe Camillo Malfimi, i quali fono rive. 
ftiti delle nofire più ampie pleniporenze per. concertare’ co 
vot , promettere , evfottofcrivere quelle condizioni che fperia-. 
mo giufte e ragionevoli, obbligandoci Noi fotto la noftra fe- 
de e parola di approvarle e ratificarle in forma “Spectale', 
affinchè fiano valide ed'\imvtolabili in. ogni tempo. Sicuri 
de’ fentimenti di benevolenza che ci avete mamifeftati, ci fia- 
mo affenuti di allontanare da Roma e da ciù farete perfua- 
So quanto ‘frà ‘grande ‘la fiducia noftra in voi. Términiano 
afficurancivi della noftra maggiore ftima e dandovi ls. pa- 
terna apoftolica benedizione . 
n Data in SV ietro di Roma 22 FEE. 1797 Par 
vigefimo fecondo del noftro Pontificato j i 


F9 lui; 73 
i | venienza ite “gr dettero per aggiunti il Duca Braf= 
| chiOnetti figlio di una forella di S. PI il Mar= 
chele Maffimi, ed Îl noto Galeppi; tuttavia la 
pesante confidenza di un felice evento era folo 
Ltn"Igi ripolta. Quefto degno miniftro degli alta- 
ta ‘fenza avere un genio rrafcendente , ben prove 
AE di tutte le. qualità morali e fpecialmente di 
rettitudine di cuore e di probità,. quantunque 
‘mel mefe di giugno rilegato in Brefcia, univer= 
‘Talmente. fapevafi effere egli ben veduto dal fu- 
| piemo Generale Repubblicano , pet quell’ afcene 
pene: ehe, na volta o l'altra la vera virtù nom 


F; "Rifpota del Gen. BONAPARTE. 

bis: «> Santiffimo Padre 

È, Deblo ringraziare V., S. per le cofe obbliganti contenute 
Ls sita deerera che ella fi è degvata di ferivermi . La pace tra 


Va: Repubblica. Barni ela S. V. è fata in “queflo punte 
È fottofcritta , ed io mi felicito di avér ba o ‘contribuire cal 
i di lei ripofo particolare . Sira ; 
2° Javito V.°S. a diffidare delle perfo è ole Soag1 in Rome & 
| vendute alle corti nemiche. qella Francia oche fi lafciano ef. 

clufivimente guidare da. zuelle paffioni di vifentimento che’ 

i Jero: Srrafcinano la perd ne degli Stati. Tutrà | Europa co- 

11 | mofe le snclinazioni pacifiche e le vittà conciliatrici diVi $.; 

I ‘ taletò o Spero chi la Repubblica Francefe farà. una delle 

più fa ncere amiche di Roma . 

i .. Spedifco il mio ajutante di compa capo di brigata per 
‘cefprimere a V. B. la flima e la perfetta venerazione che nu- 
(tro per la fua perfona ; e la prego credere al ‘vivo mio des 
if derto di darle in tutte le occafioni , le più fincere_ prove di 
rifperv é venerazione com le quali ho l'onore di effere 


it 


cn 


| Suo MIICHET, imo Serv. 

i i REA BONAPARTE È 
Dota dal “quartiere generale di Tolentino 1 Ventofo È 13 

i Pebbrajo iti 


petto. degli afiari. 


= 


“gere l’apoftolica Sede e la metropoli del.m 
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può fare a meno a non settenere fopra. eli ani. 
mi ben fatti. Non perdetre un momento il por 

porato ad obbedire a’ comandi ‘del fuo Aeliline, 
€ poftofi in cammino con i confocj. a lui dati, | 
corfe . immediatamente a prefentarfi. al giovane |. 
preladato eroe; che eroe in farti fempre trovol= ( 
lo ; perchè filo tuttora nell’ ifteffa maffima di 
umiliare i fuperbi e perdonare a’ vinti; ed ame È 
bire piuttofto a falvare che rovefciare e. fconvol- i 


cattolico, malgrado che tanto pento folte Pal 


Avea di gia il'Re Carlo IV delle: Spagrhe"* 
interpolta. di bel nuovo la fua. mediazione, di 
Bonaparte niente commoffo e refo vanagloriolg n 
dall’ entufiafmo di tante vittorie, dall’ anta della 
fortuna, da’ facili trionfi, dall’ efaltanza degli. 
fpititi torbidi zi che fembra che godano nelle fcia= 
gure dell’ uman genere, facendo pompa se DÌ 
fedeli ce e | prendendo iL fio ca- i 


alle. va i fcordoli le offele, scale le ee È 
fe. Prefa quindi la penna in manò, nel giorne | 3 
19 del. predetto mefe di febbrajo , accordò dat” 
pace a Roma ed al Pontefice con un tratto al 
gr: lle che gi renderà ne! fatti dell’ iftoria | di 


to, i stai come illufiri è : strict guerrieri è Ponde- | È 
rata pertanto |’ ogvaglianza cla parità « delle circo» | Sa 


 fanze tra la corte Romana Ta, Gi Auftriaci in al 
Li tri tempi, ‘ogni perfona. imparziale potrà facil- 


cezza É moderatamente; obbligandola , oltre all 
È | ‘adempimento delle ‘prefcritte condizioni dell’ enun= 
| ciato. armiftizio,. alla iceffione della perduta pro- 
i vincia della Romagna sed al pagamento di altri 
(ca millioni di lire tornefi con più il de» 
| pofiro. della città di Ancona e fuo diftretto in 

man /detla Repubblica Francefe fiho alla pace 


| Mac rifizj non fono poi graviffimi ii în efpiazione d 
E: arti ‘accadoti. dopo l’ingreffo ‘del corrente ann 
| quali, facci. non avrebbero avuto Inogo. fenza un” 
impercettibile. ‘imprudenza ed' acciecamento.. .A 
— ragione. Pe ‘iprelodato Cardinale. nell’.inviare al 
S. Padre da notizia del conclufo. Trattato, fori, 
ka falva « è Roma, falva la ‘religione y il che non 
È ‘ avrebbe certamente pututo afferire, fe per. mal ; 
I log; gli foffe toccato a trattare non con. la ge- 


© merofità Francele, ma con la durezza de’ fuccefa. 


posi de Goti e de’ Vandali, 


va 


dis 
ia 
ù, 


i: EINE, 


l coutinente». Tutti quefti ed altri più IPRGIe 


mente ‘convincerfi, fe con un sì formidabile efer=. 
i i cito alle porte, fia ftata effa trattata con dol 
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